
S VLV ANALISI 

DEI, LIBRO 

PELLE PRESCRIZIONI 

TERTULLIANO 

OSSERVAZIONI ' 

PI G. B. N. 





B S A NO , MDCCLXXXÌV, 

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA, 

Con Uctnz.a de' Suptriori ^ e Privilegio . 


Digilized by Google 



)( ? )( 




P R O E M I O 

A’ SIGN ORI AMICI. 


ì • 



LL* arme , fu via torto s’ impugni T 
Analifi delle Prefcrizioni ... Non avete voi 
vedute le cofe, che contengonfi nelle OflTer- 
vazioni , che la accompagnano ? Si contrap- 
pongan pertanto OlTervazioni ad OfTervajio- 
ni... Così non pochi tra voi, Signori, ar- 
denti di zelo. Ma lo zelo voftro è egli fe- 
condo fcienza ? Sapete voi almeno , chi dell* 
Analifi e delle OlTervazioni anneffe fi a 1* 
Autore ? 

Egli appena dà indizio di fe colle lettere 

iniziali : ma oltreché l’ Opera ftelTa Io pa- 

lefa per Uomo di talento e di fapere e di 

erudizione, la Lettera dedicatoria, e molto 

A a pii» 
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più la fama Io annunzia Profeffbre di fubli- 
me fcienza, membro di chiariflìma Univcr- 
fità, cofpicuo egli ftelTo per altre Opere da- 
te alla luce* e, fe la fantafìa non m’ingan- 
na, anco perfonaimcnte a me cognito, fic- 
come ornato delle più gentili maniere. Io 
contra lui ufeirò in campo ? Non mai ; tan- 
to più, che ora io fono da altre cure pref- 
fato. 

Ma andrà ella dunque, voi replicate, li- 
bera per le mani e fotto gli occhi' di tutti 
fenza verun contrailo e prefervativo un’ Q- 
pera, che può riulcire a molti cagione di 
gravi nocivi errori? Le Regole di Tertul- 
liano dove travifate, dove ellefe oltra il do- 
vere, dove oltre il dovere rillrette: le opi- 
nioni qualificate a capriccio, le innocenti 
condannate, quali ree, le ree commendate, 
quali innocenti; dipinta la verità, qual er- 
rore; dipinto l’errore , qual verità; ifantafmi 
dati per realtà , le realtà date per fantaf- 
mi ; i difenfori della Chiefa in afpetto di 
nemici, i nemici in afpetto di difenfori... 

Quindi .quanti fenii di fofpetti e d’ingan- 
ni 
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ili e dì difcordieì Qual concetto general- 
mente delle Scuole Cattoliche e degli Scoia- 
tici !.. 11 che torna ancor ad onta de’ Pre- 
lati EcclenafHci, a diferedito della Chiefa 
telTa, a ingombro della dottrina di lei, e a 
fcandalo de’ Fedeli . Tanto più , che 1’ Ope- 
ra dicefi (a) indirizzata alla inftruztone de* 
giovani Teologi y più facili a imbeverfi delle 
inanime ricevute dalla magitrale autorità ) 
e a diffonderle in altrui.». 

Ma bel bello , miei Signori ; non fiate voi 
tanto apprenfivi e focofi : guardatevi di non 
effere voi tefii dalla fantafia votra o dalla 
prevenzione ingannati, e forfè ancor dal ge- 
nio o dal contraggenio, che vi faccia im- 
maginare pericolo in ciò, che fia propofto 
allo fcampo. Benemerito in fatti pare l’Au- 
tore nell’ averci dato nella volgar lingua non 
folo il compendio delle Preferizioni , che è 
una delle Opere migliori lafciateci dalla fa- 

era Antichità; ma compendio ancor ragio- 

A 5 nato 


(a) Dedit, «ì Rcverendifsk A JD. Arfenio Qui»- 
^teti » 
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nato e arricchito di molta erudizione antica 
e moderna. 

Voi però non vi date pace fu parecchie 
cofe, che in effo s’involgono, e da cui fi 
chiama odèfa la voftra religiofità. E la de- 
ferenza, ch’io debbo a, voi, mi permette 
ella di elTer infenfibile alle voftre anfietà c 
alle vollre ilhnze? Tanto più, che le cofe 
oppofte non mi fembran tutte vane appren- 
fioni : nè è cofa hnpoflìbile, che fra molta 
luce fi mifchino alcune ombre. ^ 

Io pertanto, alicnidìmo dal fare offefa al 
chiariflìmo Autore, a lui mi volgo, chie- 
dendogli licenza di riveder l’Opera, c di 
farvi fopra col debito rifpetto alcune OflTer- 
vazioni a foddisfazione de’ bramofi chiedi- 
tori , e infieme a maggior liquidazione di 
certe controverfie . Tutta compiacente par- 
mi di udir la rifpofta da Perfona sì gentile 
e sì amante della verità, di quella verità prin- 
cipalmente , dì cui ora fi tratta, che è il 
principio della virtù e della felicità. 

Non già , che io mi creda effere di tal 

verità luminare. .Iddio mi guardi da sì fol- 
le 
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le prefunzione ! Amo bensì ogni verità , ma 
ben lontano fono da credermi di ogni veri- 
tà difcernitore , nonché illuflratore . Felice 
me, fe co’ miei lumicini faprò fgombrac 
qualche nebbia, o fe potrò almeno dare mo- 
tivo al più illuminato Autore di fpargerpiù 
chiara luce! 11 concetto alcerto, ch’io ho 
della fcien^a e della gentilezza di lui , mi dà 
quella fperanza, e m’infpira il coraggio (Ji 
proporgli fchiettamente le mie Oflervazio- 
;ii. Nondimeno Ha lecito anche a me di 
tenermi coperto fotto il velo delle lettere 
iniziali, finché meglio mi fia cognito dell* 
Autore il beneplacito e il gradimento, 

4 

pifegno e d'rjìfwn^ delle Offerv astoni. 

Le tante cofe e sì varie, che neirAnalifi 
fi comprendono, almen le più rilevanti al 
noftro intento, tutte fi poffono a tre clafli 
p fia parti ridurre; la prima e principale è 
coro polla di ciò che alla perfona e all’Ope- 
ra di Tertulliano appartiene, a’fentimenti 

.di lui., alle regole, a’ principi , alle confe^ 

A 4 Sueji- 
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guenze . Le altre due parti fono ertraneé al- 
le Prefcrizioni , fono le applicazioni e le ag- 
giunte fatte dal noftro Autore, quafi come 
a compimento della materia nelle Prefcri- 
zioni trattata, e che però a quelle in qual- 
che modo fi riferil'cono . L’ una di quefte due 
parti abbraccia molte opinioni e queftionì , 
che dipoi inforfero nella Chiefa: P altra toc- 
ca le perfone quefiionanti e opinanti, verfo 
cui in prò o incontro l’ Autor fi dichiara* 

Or in altrettante parti fian divife ancor 
le Ofi'ervazioni nollre . Non già , che noftro 
difegno fia di andar dietro pafib pafib a 
tutto ciò, che dice l’antico e il moderno 
Autore. A qual prò tanta fatica a me , 
tanta noja a’ miei Amici? L’ Autor antico 
già chiaro da fe, è illuftrato ancor dal mo- 
derno ; e il moderno più ancora è illuftrato 
dal fuo difcorfo . Io terrommi anzi colla 
maggior brevità ai punti più critici e piit 
intereflanti/ Picchè balli a foddisfar al 'defio 
di coloro, ai quali io non debbo nè poffo 
repugnare . 

Più riftretto farò nella prima parte, non 

avai- 
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avencìo pur traìlé mani le frefcrìzionì , ve- 
dute foltantO) già fon molti anni, da me , 
onde ofcura e fcarfa me ne refta la rimem- 
branià * Un po’ piìi eftefo farò nelle altre 
due parti, dove piò ftride inquieto il ve- 
fpajó w Entrò fenza piò in qualche Offer- 
vazion generale ^ che ci meni alle partico- 
lari , relative ai punti piò foftanziali del 
«oftro argomento* 
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, PRIMA PARTE. 


OSSERVAZIONE I. 



Su Tertulliano , e [ulte Prefcrie^loni di hi , 

» 

UANTO a Tertulliano, le Opere di lui 
ne fanno il più fplendide indubitato elo. 
gio. In effe comparifcc il grande Uomo 
di acre, fublinie, vallo, attuofo, fecon- 
do ingegno, e di fapere corrifpondente all’ ingegno 
nelle cofe fpettanti alla Criftiana Religione; fic- 
come all’ingegno e al fapere corrifpondente lo ze- 
lo della Religione medeQma, corrifpondenti le O- 
pere ; Uomo però , che ben moflravali degno di 
effer pollo nel numero de’ Padri c dei Dottori del- 
la Chiefa, 

E fra elfi qual luogo meritava egli tenere ? Quel 

luogo , che nella Società civile tiene uno de’ più 

periti e attivi e valorofi Capitani , un Milziade^, un 

Temiftocle, un Affricano... Egli benché femplice 

laico , pur Apologilla e difenfore fortilfimodelCri-^ 

ftianefirao contra tutti nemici edemi e interni , che 

in tutte maniere lo impugnavano. Egli impugna- 

lorc loro fin dentro lo dcffo lor campo, dentro le 

loro 
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loro pìme, dirò cosi, più munite, dentro i più 
occulti nafcondigli, ov’effi lì annidavano, per far- 
ne la conquifta e il trionfo della Criftiana verità. 
Q;.ial è fpecialmente l’ Eretico, qual è l’erefia al- 
lor efiftente, contra cui egli non moveffe l’arme? 
Egli pertanto benemeritifìTimo , egli degnilTimo de’ 
noftri encomi. 

I. Ma aimè! che odo io, che veggo? Un uo- 
mo tale prevaricato , un altro si luminofo cambia- 
to in tenebre , il gran difenfore della verità dive- 
nuto di effa nemico e traditore, il Tgrande impu- 
gnator degli errori fattofl di elTì feguace e promo- 
tore... Grande avvifo agli uomini grandi di non" 
confidar troppo nella propria grandezza , donde ne 
può nafeere la più grande rovina! Nè altro mar- 
che rovina fi può afpettare, toftochè uno fi divi- 
da dalla gran pietra immobile , fu cui è dal fupre- 
mo Signore fondata la fua Chiefa . 

Ciò che ^iù ancor mi forprende nella caduta di 
quel grand’uomo, è la qualità del motivo. Ogni 
uomo erudito ben fa , che il motivo o il pretefto 
fi fu lo zelo della purità della Chiefa, il rigor cen- 
tra certi delitti e delinquenti , a cui volevafi in 
perpetuo negato il perdono, perchè macchiato non 
foflTc della Chiefa il candore... Qual motivo in 
apparenza più bello? Montano lo proponeva dipin- 
to a’ più vivi colori: il gran Tertulliano un po 

cal- 
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caldo di fantaGa , e da qualche prevenzione o aV'* 
verGoae incitato vi fi lafciò bruttamente pigliare « 
non badando al torto, che fi faceva alla divinai 
mifericordia ; ed eccolo diventato Montanifta.., 
Altro grande avvifo, io foggiungo, agli uomi* 
ni fiefii virtuofi e zelanti di non lafciarfi abbarba* 
gliare dalla prima apparifcenza della ftelfa virtù/ 
giacché tale apparifcenza può anch'ella far illufio* 
ne allo fpirito fconfiderato , e trafpottarlo a' più 
enormi errori ed ecceffi. Ma fu ciò fi darà quaU 
che maggior chiarimento quiappreffo, ove fi par*' 
krà della cagione deli'erefie* 

2 . Frattanto però, diranno alcuni, che ci gio* 
van effe le Preferizioni di Tertulliano, elfendd 
prevaricato $1 bruttamente il bro autore ? Effe , io 
rifpondo, non fon prevaricate con lui. £ poi non 
poffon elle giovare alla nofira difèfa ancor le O* 
pere de’ nemici ? I difenfori della Griftianità fi gio- 
varono in fatti non fol delle Opere degli Eretici, 
ma ancor de’ Filofofì Pagani > Foflfe pUr egli già 
eretico , come alcuni pretefero (a ) , Tertulliano , 
allorachè egli fcriflfe le Preferizioni. Ben può un 
Cattolico pigliare da lui le arme della più foda 
tempera. 

Ma nOy r erudito Autor deli’ Analifi (i) chiara* 

men- 

(a) f'. Analifi §. 211, 

(b) Ivi §. 210. <*>V, 
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mente cl dà a vedere tal Opera compolla da Ter« 
tulliano ancor Cattolico . Hd ella flelfa ci re(l6 
tutta Tana nella primiera fua integrità ; e in elT» 
ci rellò una bella univerfal armeria contra tutti 
gli errori dogmatici e contra tutte V erede , che 
pria e poi inforfero contra la Criftiana dottrina; 
armeria, che anche per fe fola è baftevole a fcon- 
fìggere lo ftcffo prevarifato Autore, dimoftrandola 
in turpe contraddizione con fe fteffo, e fmentea- 
do colla precedente verità il fucccflivo errore . 

Saggio dunque ed utile 0 è il cooliglio di darci 
di tale Opera l’AnaliO, e di venirci vie maggior- 
mente si dichiarando i principi e le cagioni deli* 
erefie, si fpiegando e rafforzando i rimedi eie re- 
gole univcrfali , per cui 1’ erede ffeffc tutte quafi 
io un colpo d abbattano, si ancora facendo il ri- 
fcontro tra l’ Erefie antiche e le moderne , tra gli 
antichi e i moderni errori in genere di dogma e di 
Morale, per poterne fare più ficuro il difcerni- 
mento , e riportarne più pronta la vittoria , 
Ma tal difegno è egli in ogni fua parte adempito 
con piena dirittura ed efattczza ? Noi colla pcr- 
miffione dell’Autore io andremo ordinatamente di 
mano in mano offervaodo a nollra inffruzione c 
cautela. 
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OSSERVAZIONE IL 

» 

Sui priìictp) e fullc cagioni delP tre/ie. 

L a prima e principale cagione da Tertulliano 
notata (a) è la Filofofia del fecolo, la quale 
dietro alla perfidia Giudaica toftamente fi follevò 
centra la Criftiana Religione, per efterrainarla dal 
mondo, come contraria alla ragione umana; e poi 
ravvedutali in parte, e a tal Religione eziandio 
aggregata, fi ftudiò di corromperla, per confor- 
marla alle fue idee.* onde tra alcuni Filofofanti fi 
formò quello, che da Tertulliano (^) per ircherho 
fi appella Crifliane/lmo Platonico e Stoico e Dialet~ 
tico o fia Peripatetico, difiorme grandemente dall’ 
Evangelico. 

E ben forza è dire, che fin da’primi tempi co- 
mincialTe quello attentato filofofico, poiché 1’ Apa- 
ftolo Paolo (c) avvisò i primi Criftiani di Colol^ 
fo di ftarfi in guardia, perchè veruno pel mezzo 
della Filofofia non gl’ingannalle; Ridete ^ ne quii 
vos decipiat per pbtlofophiam . . , 

B ■ Ma 


(a) V. Analiji §. io. &c, 

(b) Prtcfcrìpt. c. 7. 

(c) Ad ColoJJ. c. 2. V. 8. 
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Ma come mai, direte voi, ingannatrice la VU 
Jofofia ? Quella, che anzi del vero è la più pre- 
murofa inveftigatrice e fcopritrice non folo ne’ prin- 
cipi, ancora nelle confeguenze. I fervici, eh* 
ella predò in quella parte alla Religion naturale ,non 
poteva ella predargli altresi alla Religione C rldiana ? 

Ed oh la Filofofia, ió fclamo, fofTe data fem- 
pre animata da’ motivi, e Tempre ritenuta fi foffe 
dentro i limiti preferitti dalla Sapienza , dell’ amor 
della quale ella porta il nome ! Giacché Filofofia 
non altro fignifica, che amore della Sapienza. El- 
la con tal amore avrebbe non folo abbracciate cor- 
dialmente tutte le verità infegnate dalla Sapienza 
divina, ma ne avrebbe ancora dudiofamenre ricer- 
cate le confeguenze, le conneffioni, le pertinenze 
tutte, quanto è poffìbile all’umano intelletto, co- 
me in realtà fecero i veri Filofoft Cridiani , e i 
tanti Padri e Dottori fantiffimi della Chiefa. 

Maaimè! prevenzione, vanità, ambizione, cu- 
riofìtà foverchia , fmodata prefunzione fono bene 
fpedb i motivi animatori: e con tali motivi qua- 
li più fono i limiti , che non fi olrrepaffino dalla 
filofofica animofità? Sicché forfè a miglior diritto 
può dirli, che la principal cagione degli errori in 
ogni genere é la paffione, la quale accieca ezian- 
dio e perverte la Filofofia , e la fii fervire agli 
dorti fuoi fini. 

Nqn 
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Non (i nìega perciò, che molti errori non fia* 
no nell’origine loro innocenti, nati da femplice 
ignoranza o inavvertenza , nati ancor da qualche 
prevenzione o precipitazione nel giudicare . Che 
più? L’errore può nafeer talvolta dall’amore ftef» 
fo poco illuminato della verità e della virtù, dal- 
lo fteflfo zelo troppo fevero e non fecondo feien- 
za: e tanto più facilmente anche di qua può na- 
fccre, fé travellita vi s’inGnua la pafìfione. 

La pafTione, io ripiglio, moltiplice e moltifor- 
tne, che dentro di noi fi afeonde, e che fecondo 
l’umore, che in lei predomina, or refìfie orgo- 
gliofa alle verità, che forpaffano l’umana intelli- 
genza, or compiacente concede ciò, che la divina 
legge divieta, oc.fevera divieta ciò, che la divina 
legge concede. SI, ella cambia a fuo talento i con- 
figli in precetti, i precetti in configli, le verità 
in errori, gli errori in verità. £ tanto più fran- 
camente ciò fa la pacione , quanto maggiore ella 
fpera di quinci raccorne il vantaggio o fia di re- 
putazione, o fia di dilettazione. 

Son quelle forfè mie fantafie? Guardili la Sco- 
ria degli errori e dell’ Erefie , che infellarono il 
Crillianefimo. Fifa ce ne rapprefenta molte , che 

polTon dirli meramente fpeculative (/*), comequel- 

B 2 " le ' 


(a) y. Francolini Tiroc. Thtol. P, III. §. 7, 






' ■ Digilized by Google 


)( *0 )( 

le de' Sadducei, degli Ariani, de’ Neftoriani , degli 
Eutichiani , de’ Sabelliani... contrarie ai. dogmi 
della rifurrezione , della divinità del Verbo, delle 
due di lui nature unite all’unica Perfona, e della 
divina Trinità... le quali crefie’ fembran dettate 
dal folo orgoglio umaao , il qual non ricono- 
fce per vero , fe non ciò , che a lui è intelli* 
gibile. 

Le altre fono fpeculative inGeme, e pratiche; 
e quante fra loro difformi! E quantunque Gad ef- 
fe per la maggior parte fautrici fvergognate de’vi- 
zj anche più vituperoG (a), come quelle de’ Situo* 
niani, de’ Nicolaiti , de’ Saturniani , de’ Cerdoniani , 
de’Marcioniti , de’Gnoftici, de’ Manichei .. . Ere* 
Ge dettate dalla sfrenatezza per adulare e per ti- 
rare a fe la più sfrenata moltitudine. 

Altre ve ne fon nulladìmeno , nè cosi poche, 
le quali anno tutta l’aria della più pura c più ri- 
gorofa virtù, e che contuttociò fon erronee nien- 
te meno c contrarie alla divina dottrina , come 
quelle de’Giudaizzanti (^), che volevano accoppia- 
ta aU’offervanza della legge Evangelica l’offervan- 
za ancor della legge Mofaica, e quelle molto più 

di Taziano (c), di Severo, di Montano, di No- 

vazia- 


(a) Ibidem . 

(b) AB. Apoft. c. i$- V, 5. Ù’(. 

(c) y. Frtincoi. loco citato . 




Digìllzed by Google 


! 

! 

y 


X »i X 

vaziaoo, di Donato e de’Donatifti, che fcccr già 
bella figura nell’ AfTrica... 

Negli fteffi primi tempi Evangelici fi fecero a- 
vanti a Grifto fteffo i difcepoli del Precurfore Gio- 
vanni maravigliati, e forfè alquanto fcandalizzati , 
chiedendogli («), perchè mai digiunando elfi e di- 
giunando i Farifei frequentemente, i difcepoli fuoi 
non digiunaffero .* Quare nos & Pharìfai je'juna- 
ntus frequenter : difctpuli autem tuì non je’junantì., 

. Il che ferva di avvifo a’ meglio intenzionati di 
non lafciarfi affafcinare dalla prima apparenza . Lo 
fielfo volgar- proverbio cel dice, che non è oca 
tutto ciò, che rifplende . Nel giufto mezzo tra i 
due eftremi'fta cosi la verità, come la legge divi- 
na , e dall’ una e dall’ altra fi devia cosi per ecceffo, 
come per difetto , e talor per defio di una perfe- 
zione immaginaria fi repugna alla verità , e fi of- 
fende' la follianza ftelTa della legge . A tanto non 
trafcorfe egli il grande Origene non infcrior a 
Tertulliano d’ingegno, fuperior indottrina, fimi- 
gliante nella fatale caduta? 

Oltreché come 1’ Angelo delle tenebre fi trasfi- 
gura nell’ Angelo della luce , cosi pure la fuperba 
e fina paffìone fi trasfigura nella virtù più perfet- 
ta, e dichiarando guerra a tutte T altre paffioni 

B 3 più 
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più groffolane , copertamente palpa fe ftefla , e mo« 
ftrando di fdegnare T approvazione della moltitu- 
dine , ambifce i fuflfragj del piccol numero , come 
fe quefto Tempre foffe il numero eletto , Cosi Io 
fpirito umano non di rado a fe fteffo fa illufione, 
nonché ad altrui. Nè ci efca di mente quefto ri- 
cordo , che dipoi ci riufcirà opportuno. 

Avvertali però di non effer troppo corrivo a 
condannare per errore , fpecialmente in materia di 
dogma , tutto ciò che errore ci fembra ; e avvertali 
molto pili di non elTer corrivo a condannar d' ere- 
fia, chi in tal errore ci paja caduto. Ognuno fa, 
che la colpa deU'erelia non conlifte nel femplice 
error dogmatico, ma nella indocilità e nella per- 
tinacia , in elfo , donde lì genera T ereticale mali- 
zia . Ciò che (i farà più chiaro in decorfo. Ma 
frattanto come faprem noi difcernere la verità 
dall’ errore ? Eccoci alla grande e bella regola 
di Tertulliano, la qual pur abbifogna delle fue 
rnifure. 




OS. 
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OSSERVAZIONE III. 

Se in materia dogmatica fta vero generalmente 
ciò , che è primiero ; e fia falfo ciò , che è 
pojieriore, 

O Gnorache' fi di dogma Criftiano e- 
fpreffamènte rivelato, certa dccifiva univerfa- 
Je è la regola di Tertulliano, più e più volte ven<i 
tilata dal noftro Autore («), Che è vero ciò, che 
è primiero ; e che è falfo ciò, che è pofteriore.* 
Id verum^ quod prius \ id fai fum^ quod pojlerius. 
Ma quella regola vale ella parimente in tutte le 
confeguenze dei dogmi? Due punti alla nollracon* 
fiderazione propolli per ben conofeere il valore in. 
fieme e T ellenlìon della regola . 

I. Evidente è il primo nella Chiefa Crilliana 
quanto ai dogmi, come io diceva, rivelati efpref- 
famente, e a noi trafmelfi pel mezzo o fia della 
Scrittura, o fia della Tradizione Apollolica. Giac- 
ché qui il divia Unigenito è T unico rivelatore 
delie divine verità univerfali, che fono da crederli 

univerfalmente dalla fua Chiefa. Certe altre veri- 

B 4 tà 
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tà particolari, cui 'piacque a Dio di rivelare ad 
alcuni Tuoi Santi , (ian effe credute particolarnaente 
a tenor dei lumi divini , che le accompagnano . 
Quefte però non appartengono alla Fede noftra u- 
niverfale ; come nè pur le arcane cofe udite in par- 
ticolare dall’Apoftolo Paolo (<») lafsìi nel terzo 
cielo , cofe, di cui nè meno lecito era a uomo il 
parlarne .* Et audivit anana verba , qute non llcef 
bomini loquì. 

Sul punto noftro fl offervi là differenza , che paf- 
fa tra la Chiefa noftra e 1’ Ebraica . Nell’ Ebraica 
non fu tofto al principio rivelato da Dio pel mez- 
zo del Legislatore Mosè ogni dogma, che all’u- 
niverfale di lei fede apparteneffe.* ma furono a lei 
fpediti fucceffivamente da Dio molti Profeti, qua- 
li a rivelare gli uni, quali gli altri dogmi fecon- 
do i difegni della fovrana Providenza; Profeti io 
dico pariménte autorizzati anch’ effi da Dio, fic- 
chè da tutta 1’ Ebraica Cbiefa ci doveflie loro pre- 
ftare pieniffima fede. Laonde agli Ebrei fcrivendp 
r Apoftolo Paolo {b) rammentò loro appunto tali 
Profeti , pel cui mezzo aveva Iddio a’ lor padri 
parlato in tempi e in modi diverfi: Muhtfariam ^ 
multlfque modis olim Deus loquens patribus in Pro- 
pbetis. 

. Lad- 

(a) 11. ad Cor. c. i 2, V. 4* • " 

(b) Ad Hebr. c. i. v. i. 
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Laddove il medefimo Apoftolo , parlando dell' 
ultima rivelazione fatta pel Criftianefimo, non ci 
nomina fenonchè il Figlio divino, per cui il di- 
vin Padre ci abbia fvelato tutto ciò, che alla Re- 
Jigion noftra appartiene («) • NovtJJtme , tìlei>us i- 
flis locutus efi nobis in Fllio... E non cel diflA 
egli lo fteffo Figlio divino, ch’egli è per noi il 
\principìo di ogni divina verità (^) ? Prtncìpmm, 
qui & loquor vobis . E più chiaramente «gli pure 
ci dinunziò di effere in quella parte il noftro Mae- 
ftro unico (c)** Magifler vejler unus c/?, Cbrijìus, 

Chi dunque avrà , io ripiglio , l’ ardimento di 
farfl tra noi di nuovi dogmi maeftro ? La novità 
ftelfaè titolo baflevole alla condanna del maeftro e 
del magiftero. Cotali in fatti, che già fi diedero 
vanto di maeftri nuovi da Dio mandati , tofto fu- 
rono dalla Chiefa Criftiana non folo fprezzati , 
quai fognatoti , ma ancor tra gl’ impoftori e gli 
eretici rigettati (</)• 

Tant’è, il divin Figlio, Grido Gesù, è il fo- 
lo autore della noftra fede. Grillo Gesù eonferma- 

tore di tutte le verità rivelate da Dio pel mezzo 

de 


(a) Ibidem . 

(b) Jo. c. 8. V.' 25. 

(ci Matth. c. 2j. V. lOf \ 

(d) V. Francai, loco eh, ' ' 
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de’ fuoi Profeti si nella legge naturale, si nella leg- 
ge Mofaica, e infieme annunziatore di tutte l’ al- 
tre verità , che rifervate erano alla nuova legge di 
Grazia. Si, Crifto Gesù il folo univerfale annun- 
ziatore e maeftro di tali verità a’ difcepoli fuoÌ , 
e fpecialmente agli Apoftoli , perchè effi le infe- 
gnalfero a tutte le genti e a tutte le Chiefe , 
che li dovevan per efli formare, e che dovevanfi 
fucceflìvamente da effe diramare; a tutte le Chie- 
fe, io dico, ond’è compofta la Chiefa Cattolica, 
delle verità medefime perpetua cuftode. 

Quindi a tutta evidenza fi deduce la regola an- 
tidetta, che vero è quel folo, che è il primiero, 
quello cioè, che le Chiefe riceveron dagli u4po/lolif 
gli %Apofloli da Crijìo , Crljìo dal divino fuo Pa~ 
dre . Tutto ciò, che in ^nere di Criftiana dot- 
trina non ci deriva da tale fonte , ma fcaturifcc 
da altro principio pofteriore, lungi fia da noi.* ef- 
fo anche per ciò folo porta f impronta della fa- 
crrilega fua faifità. Chiunque, ne fia l’autore, già , 
ci avvisò l’Apoftolo Paolo («), chiunque fia co- 
lui , che vi evangelizzi altra cofa da quelle , che 
noi vi abbiamo evangelizzate, fia pur egli un An- 
gelo calato dal cielo, a lui fia detto anatema, co- 
me a un demonio : Sed licet nos , aut àngelus de 

ctelo 
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calo evangelii(et vobìjy prater^uam quod evangeli^ 
i(avimus vobts , anathema Jlt , 

Si, anatema come a chi punto detrae da tali 
dogmi evangelici, come a chi punto vi aggiunge. 
Pari a un demonio è coftui , o che truffare ci vo> 
glia qualche oracolo divino, o che fpacciare ci vo- 
glia per oracolo divino qualche fuo penfamento, 
al modo appunto che faceva il demonio a' Genti- 
li maeftro d’idolatria. Anatema dunque, ripetia- 
mo noi tutti , a coflui , fe pur egli fa ciò , eh’ e- 
gli lì dice : alcerto egli è indegno di ogni fede , 
iiccome illufo e folleggiante . 

2. Ma ciò, che noi diciamo de’ dogmi efprefli 
indubitabili , venutici dalla Tradizione o dalla Scrit- 
tura divina , e per tali riconofeiuti dalla ChieOi 
Cattolica, lo polTiam noi dire ancora delle lorcon- 
feguenze? Sicché vera debba crederG quella, che è 
primiera, falfa la poGeriore . . , Adagio, miei Si- 
gnori , qui ci convien andare piò a rilente , e me- 
glio efaminar della regola TeGenGone. 

ConciolTìachè le confeguenza vere non fi ravvi- 
fan toGo alla bella prima , nè toGo fi deducono : 
giacché la deduzione dipende ancor dalla tempera 
de’ cervelli umani ; né quei , che fono i primi al- 
la deduzione , non fono Tempre i piò fagaci alla 
ricerca , né i più felici alla feoperta della vefità . 
Sicché ben potrebbe alla verità precorrer l’errore. 
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ed eflcr quefto più antico, quella più nuova. Qual 
ragione pertanto di mettere in quella parte le gri< 
da contra la novità? 

Non veggiamo noi apertamente ciò , eh’ io di- 
co, nelle arti c nelle feienze naturali, che fon co- 
me le confeguenze della naturale ragione? Noi veg- 
giamo nella ftefla legge naturale , che fu la prima 
fcritta da Dio ne’ noftri cuori pel mezzo della ra- 
gione medefima, che ne è l’univerfale principio? 
E pure quante volte da tale principio fi traffero 
prima le confeguenze ftorte che le diritte, le falfe 
che le vere! 

Or non potè egli avvenire alcune volte il me- 
defimo ancor. nelle confeguenze tratte dai dogmi 
Evangelici ? Non potè egli ravvifare meglio alcu- 
ne di quelle Agollino che Tertulliano, Tommafo 
che Origene?.. In quelle dunque non è fempre ve- 
ro ciò,' eh’ è primiero, nè fempre falfo ciò, eh’ è 
pollcriore. Si olfervi anzi, che talora una confe- 
guenza falfa,'da alcuno dedotta incautamente da 
qualche dogma Evangelico , diè motivo a’ più dot- 
ti Padri della Chìefa di efaminar più a fondo 
la quellione , e di feoprirne poi e di llabilirne la 
confeguenza vera. Come dunque fempre vero in 
quella parte ciò, che è primiero? Può dirli ben- 
sì, che vada fempre innanzi la verità , comprefa 

•e involta nel dogma lleffo, che è il fuo principio* 

ma 
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ma non può dirG parimente, ch’ella fìa Tempre 
la primiera ad elTer dedotta dall’ umano difcernU 
mento. 

Senonchè anco per certe confegueuze vaglia pup 
re la detta regola di Tertulliano, per leconfeguen- 
ze io dico proflìme vifibili indubitabili, e. g. CAe 
/7 divin Figlio è confuftanv^tale al Padre • Che a- 
dorabìle è lo Spìrito Santo ; Che la Vergine Maria 
è Madre di Dio y ed altre limili, che tofto rifplen- 
dono ad ogni occhio , che non lia dall’ ignoranza 
o dalia empietà accecato. Nè io dubito punto, che 
tali confeguenze folfer le prime ad elfer riconofciu- 
te e ricevute generalmente dal Cridianefimo fe non 
ne’ propri termini efpreffi , in concetti almeno e- 
qui valenti . 

In fatti al primo udirti le opinioni contrarie 
tododi elTe ti come di empie novità, il po< 

polo ftelTo^ de’ Fedeli , e contr’effe immantinente 
reclamarono i Pallori e i Maellri della Chiefa . 
Segno manifello , che le oppolle verità erano al- 
men implicitamente credute da tutta la Crilliani- 
tà, ond’ella ti rifentl e gridò al primo afpetto de’ 
foprav vegnenti errori . 

Ma fe parlati delle altre confeguenze più remo- 
te ofcure dubbie, chi può dire, quali fian le pri- 
me ad ufcir alla luce? Se le vere, o lefalfe? Ciò 

riipeade ancora, come io diceva, dalla natura de’ 

cer- 
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cervelli umani < Ad ogni apparenza di novità la 
Chiefa fi adombra bensì, e fta io grande attenzio- 
ne: ella però non rigetta in quello genere qualunque 
novità, come erronea, nè ad effa antipone, come 
veritiera, qualunque antichità, ma efamina, qual 
delle due fia conforme alla dogmatica verità . 

Se vere folTero generalmente le confegucnze e 
le opinioni più antiche dedotte dai dogmi , non 
farebbe bifogno di altro efame , che della loro 
età : ed anco a riguardo delle confeguenze e del- 
le opinioni de’ Santi ^Padri farebbero da preferir- 
li quelle dei fecol primo a quelle del fecondo , 

e quelle del fecondo a quelle del terzo 

Anzi fecondo tal regola dovrebbonfi canonizzare 
le più antiche, quali verità divine, e condannar 
le più nuove, quali umani diabolici errori . Chi 
mai in quello genere fegul tale regola, o a tanto 
la eftefe? . . 4 

In tali confeguenze ed opinioni la Chiefa fem- 
pre mirò non all’antichità loro, ma alla confor- 
mità coi dogmi divini . Tal conformità è ella 
chiara, certa, riconofciuta dall’ uni verfale confen- 
fo? Vere fon effe dunque tali confeguenze e vene- 
rabili, nè rifiutare fi poffono, fe non da chi rifiu- 
ta il divino principio, da cui elle difcendono, e 
con cui fono conneffe . Che fe all’ oppofto chiara 

e certa e dall’ unì verfale confenfo riconofciuta è la 

dif- 
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difformità loro da tale principio , elle fon dunque 
erronee e deteftabili . 

Se poi a difpetto di tutti gli efami tal confor- 
mità o difformità rimane tuttavia nella ofcurità e 
nella incertezza , nc fi dichiara pel si nè pel no 
ancipite e fofpefo l’ univerfale confenfo per i bar- 
lumi , che prò e contro ne trafpirano ; a che ci fi 
parla qui di antichità o di novità? Tali confe- 
guenze, o fian elle del terzo o del fedo o del de- 
ciraofefto fecolo , fon mere opinioni , che tanto 
vagliono, quanto le lor ragioni . Quelle non* fono 
conchiudenti nè per 1’ una parte nè per l’ altra ; 
vadano dunque libere le fleffe opinioni , finché pel 
dibattimento fplenda più limpida la verità . 

Odafi fu ciò il fentimento del fanto Papa Cele- 
ftino nella fua Lettera (a) a’ Vefcovi delle Gallie : 
Quanto alle queflioni piìt profonde e più difficili , 
che piìt alla lunga juron trattate dagP Impugnatori 
degli eretici y come noi non ofìamo fpreax^^rle ^ coti 
non crediam neceffarìo di autori^s^^arle . . . Tali fono 
nella nodra lingua le Pontificali parole.* e in tali 
quedioni chi non ravvifa le opinioni , di cui or 
fi ragiona , fpettanti a' dogmi , ficcome trattate 
nella impugnazione deirerefie? £ nondimeno nè 

fprezzate, nè autorizzate, ficcome non abbadanza 

cogni- 


(a) V, Lcngueva! tìift, de P Iglife Gallie. t. ^.p.$t^. 
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cognite , ma lafclate libere al gluciicio e al genio 
di ciafcun trattatore . 

Nè già è da temerli, che per la difcrepanza di 
tali opinioni punto fi ronapa , od anco li ofcuri la 
Cattolica unità. Si fatta difcrepanza non è ne’ dog- 
mi fteffi , ma nelle incerte lor confeguenze , non 
è nella fede Criftiana, ma nell’ umano raziocinio.* 
e quantunque avvenga, che per tal difcrepanza gli 
uni. o gli altri errino, gli erranti tutt’al più mo- 
ftranli cattivi Filofofi , non già cattivi Cattolici , 
tutti. uniti unitillimi ne’mcdefimi principi, che fo- 
no tutti i dogmi Evangelici ; tutti ancora unani- 
mamente difpolli ad abbracciarne di buona voglia 
le confeguenze , toftochè fian elfe baftevolmente 
dall’ Eccleliallico giudicio e confenfo certificate . 

A ciò ripugna egli forfè colle fue regole Ter- 
tulliano? No certamente, ch’io fappia, no: e co- 
me potrebb’ egli ripugnarvi , fe non ripugnando 
alla ftelfa ragione? Lo ftelfo Autor dell’ Analifi e- 
fpreflamente ci avvifa (<r), C^e fuffìfle colla unità 
della Cbiefa la differenza accidentale de' riti y e la 
diver/ità delle opinioni , che non attaccano la rego- 
la univerfal della fede . 

Come poi e perchè, io ripiglio, tanto fuoco 

contra certe chimoni, che fi controvertono nelle 

Scuo- 


(a) V. Analifi §. 41. 
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Scuole Cattoliche, e contra le (lefTe perfone opi- 
nanti? Forfè perchè fia da loro artaccata la rego- 
la unìverfal della fede ì Ma qual regola? io di- 
mando . Cotefta già non può elTere quella della 
maggior anrichità, che a tanto non fi eftende, co- 
me or ora fi è veduto.* nc veggo tampoco, come 
a tal regola fian conformi le opinioni , cui egli 
approva .* giacché fon elle tutte le primiere e le 
più antiche ? . . 

Alcerto molte di quelle opinioni , che dall’ Au- 
tor noftro fi riprovano , fono da molti Cattolici 
foftenute, come alcutto innocenti, nè a veruna 
regola di fede contrarie. Nè fu ciò odefi pure ve- 
run richiamo della Chiefa Cattolica... Eh! tutte 
novità erronee , egli replica, palliate, travifate , 
inorpellate cogli artifici proprj de’ più aftuti ereti- 
ci .* nè fi fa , con qual nome chiamare fi debbano 
cotali fofienitori... 

Ma fe è cosi , io foggiungo , come poi fulTifie 
tra noi /’ unità della Chiefa ? E come può quella 
fuflìftcre , fe non fulfifte 1’ unità dei dogmi e del- 
la fede ? E come rifponde egli a’ rimproveri degli 
eretici?.. Che fe pur egli contra l’altrui fentimen- 
to perfide a qualificare a fuo fenno le opinioni , 
e a chiamar vere e Cattoliche le une, le altre fal- 
fe ed ereticali eziandio ; qual partito ci reda egli 

ia> si grave controverfia ? Difputare , finché per- 

€ fuafi , 
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fuafi, convinti , abbattuti lìano gli avverfarj? Va- 
ne lufinghe ! Non altro partito , che ricorrere al 
giudice competente . Ma quello giudice qual è ? 
Ora ne andiamo in cerca . 


OSSERVAZIONE IV. 

Chi fia il Giudice competente delle opinioni 
dogmatiche controverfe , 

I. luDiCE forfè di tali opinioni chiunque da 
tanto fi (limi , e fi arroghi la giudiziale 
autorità? Giudice il partigiano fteffo nella propia 
caufa, o giudice l’avverfario nella caufa contraria? 
I bei giudici , che fi formerebbero da tal tribuna- 
le ! Le belle e dirette fentenze , che ne ufcirebbe- 
ro!,. Nè manco nelle controverfie civili, che più 
fono accomodate alla nofira intelligenza , non fi 
mena buona una tale giudicatura .* e ognorachè fui 
punto del fatto o del diritto le parti non fi con- 
vengan tra loro , dalla fteflfa civile Società fono 
cofiituiti ì giudici, alle cui decifioni deggìan fom- 
metterli i litiganti . 

Ora che fi debb’egli penfare della Società Cri- 
ftiana , inllituita dalla divina fapienza , affinchè 
ella foffe fempre unita nella fede e nella profèflGo- 

ne di tutte eziandio le più alce e più aftrufe divi- 
ne 
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ne verità ? Allorché fu quelle nafca controverfia , 
n’ è forfè lafcìata la decisone, a chi maggìormen* 
\ te di fe prefuma? 

Tale fi fu l’idea, che feguiron generalmente 
gli eretici^ fuggerita appunto dalla loro prefunzio- 
ne ; idea iniqua deltutto e irrazionale . Giacché 
ben può dimandarfi a ciafcun di loro : Onde in te 
i’ autorità? Chi ti ha collituito giudice?.. 

Giudice fia , tu rifpondi , la Scrittura divina 
la divina apollolica Tradizione,, il generai confen» 
fo de’ Padri e de’ Dottori della Cbiefa ... Si cer- 
to, io dico, ottimo giudice non recufabile si tale 
Scrittura e Tradizione, come tale confenfo, quan- 
do tra le parti fi convenga^ nel tello e nel fenfo'* 
Ma come pigliarne da quello la decilione , fe per 
l’ordinario fu quello appunto fi litiga? 

Di eflfo giudichi , tu dici , chi è piò dotto , piu 
perfpicace, di cuore piò puro e più diritto , piò di- 
fpollo a difcernere le divine verità. Ma chi ciallì- 
cura, io ripiglio, che cotelle belle qualità fian reali , 
e non fittizie o immaginarie? £ quantunque fian elTe 
reali, qual autorità ti è per elfe conferita?.. Se poi 
alcuno fi vantale fingolarmente illuminato, infpi- 
rato, mandato da Dio; provi egli dunque, gli 
farla rifpollo, provi indubitabilmente ciò, ch’egli 
dice : fe n« , abbiam noi diritto di rigettarlo trai 
falfi Profeti e tra gfimpollori . 


Con- 


X K 

• Contraddice egli forfè aquefto difcorfo 1’ Autor 
deir Analifi ? Colle parole no ; anzi egli fteflb di- 
fapprova (* 7 ) il Cerulario, perchè coftui, quantun- 
que foffe Patriarca di Coftantinopoli , osò fari! 
giudice fovrano delle opinioni e delle pratiche con- 
troverfe tra i Greci'Ve i Latini i\iW ^Ueluj a. in 
Quarefìma , e fugli azzimi Eucariftici ; e molto 
più , perchè egli osò di venire ancor a condanne 
e a divifioni . Perciò 'a lui giuftamente fi rinfac- 
cia {b) e il difetto della giuiHzia nel motivo , e 
il difetto dell’ autorità nella fentenza . Che fi do- 
vrà poi egli dire , io foggiungo, di chi non effen- 
do Patriarca , pure fovranamente fentenzia della 
cofe e delle perfone ì ^ 

E "di «tal condotta quale fuol effere il frutto? 
Ben fi vede quefto tra gli Eretici , i quali gene- 
ralmente nell’un modo o nell’altro, fotto l’uno 
o fotto r altro preteifo.a tale condotta fi appiglia- 
rono . Animofità furiofe di qua c di là:, fon io 
forfè da meno di te? Giudice tu, giudice anch’ 
io... Ed ecco per tal via non inabilita , ma fov- 
vertità la verità ; non terminate, ma„mplciplieate 
in infinito le dilfenfioni e le difcordie ; da un er- 
rore ne nafcon cento e cento, e da una cento e 

cento 


(a) V. Analifi §.41. e 42. 
’ (b) Ivi . 
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ccnro fcifme interminàbili. E tale fi vuol egli eh» 
fìa lo fiato della Chiefa Crifiiana, i cui elementi 
primi fono verità e unità! 

Lungi dunque da lei, lungi. da noi tutti cotefii 
giudici particolari , che fenza baftevole autorità 
con vani pretefti decidere voglion da fe del merito 
delle opinioni e degli opinanti . Se elTi anno prò 
o contro ragioni, che loro pajano decifive, lepro- 
pongan cfTì pure colla forza maggiore: ciò non è 
difdetto a veruno.* ma non fi faccian efli decifori 
nè qualificatori . Anzi ricorriam noi tutti al vero 
Giudice legittimo e competente , per pigliare da 
lui la legge e la norma cosi del nofiro penfare , 
come del nofiro parlare. 

2. Ma quefio giudice qual è ? La fieffa Chiefa 
Cattolica, depolitaria della Scrittura e della Tra- 
dizione divina , depolitaria cosi dei fenfi divini , 
come delle divine parole, e di tutte le verità si 
dogmatiche , si morali , che alla divina fede e leg- 
ge appartengono : e per confeguente ella è giudice 
ancora delle cofe , che fiano conformi a tali veri- 
tà , ovvero difformi , od anco indiiferenti . 

Cosi è , diceva ancor Tertulliano (a) ; la fede, 
e ciò che appartiene alla fede , è pollo nella rego- • 
la: Fieles in regula pofìta efl... Regola della fede 

C 5 ; la 
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]a parola divina ; regola difiiaitiva di tal parola 
r autorità della Cbiefa . £ tanca è queft’ autorità , 
che chiunque al giudicio di lei non fi fommette , 
per divina fentenza egli dee riguardarli qual etnU 
co e publicano (•*).* Si autem Ecclefiam non audio- 
rit^ fit tìji ficut etbnìcus & publicanus . 

E per qual mezzo giudica ella tal Cbiefa, qua* 
lora inforga fu tal materia concroverfìa ì Ella giu- 
dica pel mezzo de’ maggiori fuoi Prelati e Pallo- 
ri , che Vcfcovi fi appellano ; ai quali perciò è 
più fpecialmente affidato da Dio il facro Depofi- 
to : laonde ancor l’Apoftolo Paolo ben due volte 
raccomandò al Vefcovo Timoreo di tal Depofito 
la cuftodia (^): O Timotbee ^ depo/ìtum cujìodi,., (c) 
Bonum depofitum cujìodi... 

Da tal Malfima difcorda egli forfè l’ Autor del- 
le Prefcrizioni , o 1’ Autor dell’ Analifi ? Anzi 1’ 
uno dietro all’ altro c’ infegna di ricorrer nelle 
controverfie dogmatiche a’ Vefcovi , come a’ De- 
pofitarj principali e a’ giudici irrefragabili . £ di 
più il fecondo ci addita (0 la Cattedra di S. Pie- 
tro, come il centro della unità Ecclefiafiica , della 

unità io dico principalmente , che riguarda la dog- 
^ mali- 

ca) Matth. c. i8. V. 17. 

(b) 1 . ad Tìm. c. 6 . v. 2. 

(c) 11 . ad Tìm. c. 1. v, 14. 

(d) V. Analifi §. :j4, 

(e) Ivi §. 40. 
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■natica verità : laonde vedeG anco in queda parte 
didinto fopra gli altri Vedovi il loro Capo, fic- 
come principale maedro e giudice. 

Buon per noi , io ripiglio , che or fìnalmente 
di comune confioro è accertato nelle nodre con- 
troverfie il vero giudice e giudicio competente . 
Non badie dunque a ciò , che altri dica . Ancor 
nelle caufe civili che importa a noi quel, che va- 
da garrendo T Avvocato o il partigiano o altri 
del popolo? Se il vero giudice da per noi, nodra 
è la vittoria della caufa . Qui pertanto tendiam 
noi l’ occhio e 1’ orecchio folranto a’ Vedovi e al 
giudicio Epidopale . Da effo intenderemo , qual 
concetto fì debba da noi avere delle opinioni , che 
a noi lì prefentano , e degli opinanti . 

Ma qual è propriamente T Epidopale giudicio 
decUivo ? Quello , che ci viene dal generai confen- 
fo de’ Vedovi , o fian effì adunati a generale Coa- 
cilio , o fian anco difperfi nelle lor Chiefe , e ge- 
neralmente aderidaao alla decifìone di qualche Con- 
cilio particolare, odel fupremo lor Capo. In qual- * 
Svoglia di quedi modi tutto confenta unanime il , 
Corpo de’ Vedovi fu qualche punto di dottrina , 
qual dogma di fede , o connedb coi dogma ; ailor 
è per fc evidente e indubitabile il giudicio decif- 
vo ; principalmente fe al generale confénfo de’ Ve- 
dovi va unito ancora il generai confénfo de’ Fe- 

C 4 deli. 
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deli . Quefto è il giudicio della fteffa verità , il 
gìudicio dell’ Uomo-Dio fempre aflìftente alla fua 
Chiefa . 

Sebbene in tanto confenfo non fa pur bifogno 
dì giudicio ; nè di fatto a giudicio fi ricorre fui 
punti , in cui tutte le parti confentono . Solamen- 
te quando fu qualche punto gli uni dilfentono da- 
gli altri , allor è neceffario il giudicio decifivo , 
affinchè da quelli o da quelli non fia violata la 
verità dogmatica , o rotta 1’ Ecclefiaftica unità . 
Perciò r Uomo-Dio coftitul i giudici competenti, 
fempre affiftiti da lui, e però infallibili, acciocché 
la fua Chiefa fempre foffe una, fempre (a) colon- 
na e fermamento di verità . 

Or fi dimanda : nei cali di difienfione da qual 
parte fla ella la verità dogmatica e 1’ autorità de- 
cifiva ? Dalla parte del numero maggiore , o del 
minore ? E il minore è egli obbligato sì , o no a 
fottometterfi?.. Qui veggovi , mìei Signori, tur- 
bati non poco e agitati per varie efpreffìoni, che 
leggonfi nella propofta Analifi . Il perchè qui cì ‘ 
fa d’ uopo del più attento diftinto efame . 


O S- 
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OSSERVAZIONE V. 

S» ciò , che dtcefi del numero minore , ed anche 
del piccol numero a rifguardo delle veri- 
tà e delle decijìoni dogmatiche . 

T^Tcesi (a ) , che alcune verirà prima decife 
dalla Chiefa, furono poi dall’ignoranza e 
dalle opinioni e dalle controverfìe ofcurate e travi- 
fate per modo, che non pili riconofcevanG dal nu- 
mero maggiore, ma fi difccrnevan folo da pochi, 
che più dotti erano e illuminati . Dicefi (b ) , che 
il piccol numero alcune volte è feguace di tali ve- 
rità , mentrechè il numero maggiore va dietro a- 
gli oppofi;! errori . Dicefì (c) , che quando alla de- 
ctfìone Ecclefìaftica reclama un numero di perfone 
tali e tali , quella decifione non fìa la voce della 
Chiefa . Dicefi in fine {d) , che nelle decifioni non 
fi avrà mai il punto dì una irrefragabile certezza, 
fe non nel punto di unione di tutte le Chiefe... 

A tali detti , comechè modificati e addolciti , 

adora- 


la) V. Analifi §. 47. éTf. 

(b) Ivi §. 49. 51. 

(c) Ivi 65. 

(d) Ivi §. 58, 
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adombrali ogni cattolico: nè fenza ragione, poi- 
ché generalmente nella lor foftanza come polfon 
ein combinarfì coi Cattolici principi ? Contuttociò 
non fiam noi si facili a tacciare di errori , princi- 
palmente in quello genere, Perfona degna di ogni 
riguardo; e andiam qui piuttolio palTo palfo efplo- 
rando dell’ errore e della verità i giulli confini . 

I. Quali mai fono , io dimando , cotefie- verità 
dogmatiche, chefolTer veramente decife dalla Chie- 
fa, e poi generalmente ofcurate? £ quando fegul 
tale ofcuramento? £ dove ne fono le fiori che pruo- 
ve difiinte e accertate?.. Se fi parla fulo di qual- 
che paefe e di qualche Chiefa particolare , ben può 
avvenire, e avvenne in fatti più volte, che fi o- 
fcuralfe prefìTo il maggior numero, e fi fmarrilfe 
eziandio la Cattolica verità , e invece di elfa o 
per mala intelligenza o per rea impofiura fotten- 
tralTe qualche fantafma di errore , onde folfer ag- 
girati i cervelli della moltitudine , eccetto alcuni 
pochi più addottrinati e più chiaro veggenti . 

Ma fe parlali di tutto il mondo Crifiiano e del- 
la Chiefa univerfa, no, io non fo in verun mo- 
do indurmi a credere cofa tale del gregge de’ Fe- 
deli, nonché del Corpo de’Vefcovi. Giacché qua- 
le mai fu in quella parte il fantafma erroneo, che 
da per tutto fi diffondelTe uniforme e predomi- 

Mante ? £ come potrebb’ ella chiamarli Cattolica , 

cioè 
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cioè uniyerfale quella verità , che folTe a pochi ri* 
ftretta ? 

No , io ripeto , ciò non parmi in verun modo 
credibile, nè pure .nel gregge de’ Fedeli . Giacché 
ad elfo foprantendooo i Vefcovi ; e tal è general- 
mente la credenza de’ popoli , qual è il magiltero 
de’ Vefcovi . E che ì Fingonfi forfè quelli general- 
mente cani fonnacchiofi e muti? ^Icerto fon elfi 
piò obbligati ad aprire gli occhi ed a parlare , al- 
lora quando più generale fi diffonde ne’ popoli 1’ 
errore . Se pure non fi pretende , che anco la mag- 
gior parte de’ Vefcovi fia dall’errore medefimo cir- 
condotta . 

2 . Quella di fatto fu la pretenfione audace de’ 
più afiuti Eretici , de’ Montanini in ifpezialtà e 
de’ Donatilli , imitati poi da Elipando e da altri 
molti. Adunavan elfi lludiofamente tutto ciò, che 
nelle divine Scritture dicefi del piccol numero de’ 
fanti e degli eletti , e tutto con fomma modellia 
a fe fielfi lo applicavano . Noi pochi fiamo di nu- 
mero, ma quanto fiamo preponderanti di merito! 
Con noi è l’innocenza, la purità, la dottrina, la 
illuminazione, la verità... Cosi anche Tertullia- 
no , divenuto Eretico montanilla , diceva (a) dì 
érver rinunxiato alla Società del più gran numero 
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pev MmMte la verità con un plcciol numero di per- 
fine . 

Un Vefcovo , che fia del lor partito, vale più 
che altri cento e mille Vefcovi . E fe verun Ve- 
fcovo non anno, elTì ne fanno più di tutti ì Vefco- 
vi. Quantunque (ian effi pochi, non fi fgomenta* 
no .* anzi di qui piglian argomento di maggiore 
fidanza, come i Donatici prefìfo Agoftino (a), i 
quali perciò appunto fi vantavan più giudi , per- 
chè eran pochi , e dicevano trovarG frequentemen- 
te ne’ pochi la verità , l’ errore effer proprio della 
moltitudine : Ideo magis Ju/li fumus , quia pauci 
fumus , In paucis frequenter ejl veritas: errare mul- 
torum eft . Ma loro folli , io ripiglio , che non ri- 
flettono elfer proprj de’ pochi anco i delitti e gli 
fpropoOti più enormi Oltreché come farebbe ella 
colonna e firmamento di verità la Chiefa Cattoli- 
ca , fe nella maggior parte ella andaffe fviata dal- 
la verità? 

e \ 

€i vuol altro che dirci (h ) , che tal Chiefa non 

celfa di «(fere e di chiamarli fanta , benché nella 

maggior parte de’ fuoi membri ella fìa peccatrice . 

Tutti fappiamo, che ciò generalmente G rinfaccia 

a’ popoli per ifcuoterne i rei , e per metterne in 

timo- 


fa) L, 2. Oper. Imperf. c, j. 
(b) Ivi §. SJ. ; 
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timore' é in guardia gl' innocenti . Ma ove rrattifi 
di peccati gravi, chi è qui in terra, che ci polfa 
accertare tra gli fteffì adulti, quale fia maggiore il 
numero , fé quello degl’ innocenti e de’ penitenti , 
o de’ peccatori ? Quello forfè è il maggiore in qual- 
che città cosi depravata , come fu a’ tempi di Gri- 
llo r empia Gerufalemme .* ma polfìam noi dire 
il medeiimo ancor delle ville, dove regna la reli* 
giofa femplicità? Che fia poi, fe vi aggiungiamo 
il numero grandillimo de’ parvoli , fantificati col 
Battefimo, e non capaci pure di grave malizia? 

Ma via , fuppongafi maggiore , fe così fi vuo- 
le , il numero de’ peccatori •* ne’ peccati vi è forfè 
il generale confenfo , come vi è , e debb’ effervi 
nella fede Cattolica ? Strano cafo , che i più con- 
Tentano nel peccato medefimo anche in una fola 
città. Coloro, che peccano, o pochi o molti che 
liano , peccano pel loro confenfo particolare , non 
già pel confenfo univerfale ; anzi fon eflfi univer- 
falmeote biafimati . I peccatori {ledi, feempj non 
fono , riconofcon effì pure e confeflfano di concer- 
to cogli altri la fantità della divina legge, contra 
cui elfi peccano , e cosi cdì affermano colla fede e 
colla confeflìone loro quella fantità , cui co’ fatti 
rinegano . Ed eccoci come ancor a quefto titolo 
fanta è Tempre la Chiefa Cattolica, 

^ Laddove fe dicefi errata la pluralità Ecclefiaftl- 

ca 
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ca nella fede fteffa e nella confeflion della fede ; 
dov' è più la Cattolica verità ? Anzi dov’ è più 
la vera Cbiefa di Grido, e come difcerner la ve* 
ra dalle falfe?.. Si rifponde, che la Cbiefa vera 
fuflide nel piccol numero , e cbe in quello fulTide 
r antica verità , fmarrita nel numero maggiore , e 
che la verità dei piccol numero lì fa difcernere 
colla luce della fua dottrina inlìeme e della fua 
virtù . 

Ma belle baje, io ripiglio, da darli ad intende- 

/“ 

re alle più credule e più illufe pinzochere . Con- 
ciofliachè in prima una verità e una Cbiefa cosi 
rillretta può ella chiamarli Cattolica, cioè univer- 
fale? Cattolico piuttollp dovrebbe dirli l’errore. 
Cattolica la Sinagoga di Satana . £’ ella coteda 1* 
idea dalle Scritture dataci della Cbiefa Cridiana ì 
Queda ridretta si ne’ fuoi primi principi ; ma pre- 
damente quanto ampliata fecondo i divini oraco- 
li, per dover confervare lino alia fine de’fecoli la 
fua amplitudine! £d ora G vuole di nuovo ridri- 
gnere alla primiera piccolezza ! 

£ poi qual è coteda luce , che difcerner ci fac- 
cia nel picciol numero la verità? I pochi, di cui 
elfo è compodo , fon forfè altrettanti adri lumi- 
nofi di virtù divina? fon efli pari a’ Pietri, a’ Pao- 
li , a’ Giovanni, alle Maddalene... Gccbè ai detti 
e agli atti loro ci diano a veder chiara mete i fe- 
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gni della divina fapienza e onnipotenza?.. Baje, 
io ripeto, vanifTime baje: nel piccol numero non 
vedefi cofa , che umana non (ia ; cofa , che veni* 
re non po(fa dalla cieca illuGone , o daH’artificiofa 
ìmpoftura; come già videfi n(l piccol numero de 
Montanìfti e de’ Dònatilli . . . 

£ contuttociò quello piccol numero ardifce di 
{lare a fronte all’ Ecclefìaftica univerGtà ! Oda egli 
ciò, che già fcriffe il faggio Imperador Carlo Ma* 
gno (a) non a volgari perfone , ma al dottp Eli* 
pando e ad alcqni altri Vefcovi delle Spagne , i 
quali fimilmente di fe prefumevano .• Credete voi 
di aver potuto nel voftro piccol numero ritrovare 
gualche cofa piu vera , che ciò che crede la Chiefa 
univerfale Jparfa in tutto il mondo? 

3. Peggiore poi di gran lunga è si fatta prefun* 
zione, qualor ella fi follevì ancora contra le deci* 
fioni Ecclefiafliche . Il piccol numero lìa pur egli 
di Vefcovi, che diritto anno di- giudicare . Tra 
giudici (lefli legittimi e competenti il numero pie* 
colo ha egli diritto di contrattare al grande? Qual 
è il tribunale in terra, dove al numero maggiore 
prevaglia il minore, quantunque Ga quefto o Gn* 
gaG illuminato ? E che G dovrà poi egli dire , 

quando alla pluralità de’ veri giudici prefuma di 

pre* 
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prevaleK il piccol numero di cotali , che giudici 
non fono? Che ardimento!.. 

' Senonchè a maggior chiarimenta noftro fi di- 
fiìngua il tempo della deliberazione dal tempo del- 
la decifione . Finché fi delibera fulla queftione pro- 
pofla , fe vera fia o falfa , è lecito alle parti l' e- 
fporre e’I promuovere colla maggior forza le lor 
ragioni prò e contro. Nè ciò fi vieta da’Vefco- 
'vi , anzi eglino ftefiì amano di udire , qual confì- 
glieri , i piò grandi Teologi , i quali abbiano pe- 
netrata a fondo e difculfa pienamente la quefiione. 

In tal tempo non è ìmpofiibile, dille anche S. 
.A godi no che meglio dei più fentano i pochi, 
ed anco un folo, ove fi tratti di quedion ofcurif- 
fima , a dilucidar la quale è necelfario il più acu- 
to illuminato ingegno: Non quia fieri non potuìt ^ 
ut in obfcurìffima quafiione melius pluribus unus^ 
paucive fentirent. Se nulla più di ciò pretende il 
nodro Autore, noi pure diamo con lui. 

£ foggiungiamo , che quando dall'uno odai po- 
chi non fia fchiarita abbadanza la quedione mede- 
lima , nè fcoffa la dubbiezza , . allor da’ giudici fi 
fofpende la decifione, e libera lafciafi 1’ opinione r 
come appunto avviene nelle queiioni permclfe al. 

le Scuole Cattoliche ; in cai pure impofiibile non 

è, che 
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c , che opinìn meglio i pochi , che i molti . 

allorché dileguate le ombre , fcofTe le incer- 
tezze , i giudici fon venuti finalmente alla decifio- 
ne ; che piu ci fi parla del fentimenco e del con- 
trailo de’ pochi ? Lo ftelTo Autor noftro (a) ci af- 
ferma , che in materia dì fede e dì coflumi Dio non 
permetterà mai j che l'autorità da lui /labilità pe^ 
giudice cada fu quegli articoli nell'errore. 

Infallibil è dunque, io ripiglio, per divina af- 
fiftenza tal autorità . Tal autorità rifiede, come 
tutti i Cattolici fanno, nella univerfità Epifcopa- 
le . Quando tutta quella Univerfità va d’ accordo 
nella decifione , non v’ è luogo a dubbio . Ma 
quando nella Univerfità v’è difcordanza , l’auto- 
rità, di elTa rifiede ella nel numero dei meno, o 
dei più ? La pluralità è quella , che rapprefenta 1’ 
Univerfità . Preffo la pluralità dunque rifiede l’ au- 
torità . Cosi in tutti i tribunali del mondo* cosi 
molto più da’ primi tempi fino a’ nollri nel tribu- 
nale della Chiefa Cattolica , Forza è dire pertan- 
to, che nella pluralità Epifcopale rifegga l’infal- 
libile autorità. 

* 

4 . Pollo ciò, come dicefi egli poi {jj) , Che 

Mon fi avrà il punto dì una irrefragabile certe^x/*^ 

D je 


(a) V. Analift §. 54. 

(b) Ivi §. 5& 
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fe tìon noi punto di unione di tutte le Chiefe'i Ua» 
dunque , io replico , o due Ghiefe , che non fi i»- 
nifeano , uno o due Vefeovi , che difeordino dai 
cento e dai mille , batteranno a impedire la cer- 
tezza irrefragabile. Deh quali orribili confeguen- 
ze / . . . 

Tale certezza dunque non vi farebbe' contea le 
maggiori e più funefte erefie de* Manichei, dé* Pe- 
lagiani , de’ Nettoriani , de’ Monoteliti , e fpecial- 

mente degli Ariani Altro qui che una o due 

Ghiefe, altro che uno o due Vefeovi: la Storia 
Ecclefiattica ve ne rapprefenta più di trenta t di 
q^uaranta Vefeovi colle fedotte lor Ghiefe fempre 
difcordi e difuniti . Non mai dunque l’ irrefraga- 
bil certezza , come ooa mai runiverfal unione . 
Cotefta è forfè la Maflima , che fempre fegul la 
Chiefa Cattolica? 

Si replica {a) , Che fe le Chiefe fono tra loro di- 
fcordi ... a propors^one del numero e delle preroga- 
tive delle medefime^ fi dìminuifee ancora il pefo del- 
la deci/tone ... . Ma come ciò, io ripiglio, conae 
ciò? La pluralità Epifcopale, allorché fi tratta di 
decidere, avrà bensì riguardo al numero e alla di- 
gnità de’ Vefeovi e delle Chiefe difeordanti , nè 

Vefeovi cento verranno a decifione contra novan- 
ta. 


(a) Ivi §. 57. 
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ta , maHìmamente fé tra i novanta ve ne faranno 
dì quelli delle Chiefe primarie. Tal dignità e nu* 
mero farà un giudo motivo alla pluralità dì giu* 
dicar la quedione non ancor liquidata abbadanza ^ 
e però di fofpenderne la deciGone • di che ne ab- 
biamo non pochi efempi nella Storia EccleGadica . 

Ma quando la difcordanza fi riduce a pochi , e 
appieno chiarita e accertata generalmente fi giudi- 
ca la dogmatica verità ; allor la pruralicà procede 
alla decifione contea 1’ errore ; foffevi pure trai po- 
chi fodenitori di elfo ancor qualche Arcivefcovo 
o Primate o Patriarca . E che ? Eia egli in balia 
di ciafcun di loro l’impedire l’ autorità decifiva, 
ò di toglierne la certezza irrefragabile ? Aimè i 
in quali dubbietà e in quali tenebre farebbe la Chie- 
fa di Gesù Grido ! 

No no , tal autorità nè tale certezza non fu mai 
tra* Cattolici a tali leggi o coadizioni ridretta • 
Fatta che fia dalla pluralità Epifcopale la dogma- 
tica decifione', è dabilita infallibilmente la verità 
dogmatica, condannato il dogmatico errore, e con 
éffb condannato, come eretico e fcifmatico, chi- 
unque più ad edb aderifca , quantunque egli foffe 
Vedovo di alcuna delle prime Sedi apodoliche e. 
g. di Efefo o di Qorinto... quantunque Patriarca • 
di Antiochia, o di Aleffandria o di Codantinopo- 

li . Di fatto non ci modra ella la Storia ancor 

D 2 tali 
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tali Vefcovi e Patriarchi condannati, come ereti- 
ci perchè oftinati contra la .decifione Epifcopale, 
e condannate con loro le loro Chiefe aderenti a’ 

medeiinai errori ? • i ' 

• Che dunque fi pongono alla certezp della deci- 
fion Epifcopale limiti e mifure, cui mai non co- 
nobbe nè foffri la Chiefa Cattolica? La pluralità 
Epifcopale fofpefe bensì più volte l’ effetto della 
fua decifione , e tanto più lo fofpefe , quanti più 
erano , e quanto più dignitofi i difeordanti ; ciò 
eh’ ella fece per tolleranza caritatevole a fine di 
condurgli in modo più dolce e più efficace al Cat-, 
tolico confenfo. Di tal fofpenfione rammentafi (a) 
y efempio illuftre dato dal fante Papa Stefano , al- 
lorché egli colla maggior patte de’ Vefcovi decife 
erroneo il ribattezzamento foftenuto da S. Cipria- 
no e da parecchi altri Vefcovi A Africani e Afia- 
lici . Egli condannò l’ errore , ma non toccò gli 
erranti : e cosi la carità preftamente conduffe tutti 
gli fpiriti alla verità . Le condanne perfonali e le 
feomuniche e gli anatemi fon rifervati a coloro , 
che indocili e contumaci refiftono alla verità in- 
fieme e all’ autorità , degni perciò di clfcre tra gli 

• Eretici rigettati . 

Ma che è ciò, che poi io leggo (^)? Che 

dub- 


(a) Ivi §. 59* 

(b) Ivi §. 65 . 
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dubbia e infufTìftente refti la decìfion Epifcopale 
fc contr’ efla veggafi* cofpirare un numero di perfo» 
ne non legate tra toro , fe non col vìncolo della dot- 
trina... Propofizione ftrana in vero c rovinofa ! 
Quella cofpiraztone indocile e contumace, che fu 
Tempre il più giufto titolo di condanna , ora di- 
venta «n titolo giufto di eccezione contra la fteffa 
decifione! Dove fiam noi? Se ‘cosi è, non vi è 
dunque veruna erefia accertata e decifa : giacché 
qual è mai 1' Epifcopal decifione, contra cui non 
lìafi veduta la cofpi razione di un numero di per- 
foneì.. 

Nè punto giova, che fra quefte fi noverino an* 
cor alquanti Vefcovi. Concioffiachè farebb’egli rc- 
'ftato dubbio l’errore del ribattezzamento , fc con- 
tinuata foffe la cofpirazione degli Affricani o d&* 
gli’ Afiatici? Già fi è veduto, che la cofpirazione 
di pochi Vefcovi contra la decifione della plurali- 
tà Epifcopale moftra l’erronea lor contumacia, an- 
ziché r infuffiftcnza della decifione medefima. 

Nè giova pure l’ amplificar il numero delle al- 
tre perfone. Giacché fe nulla fa qualche decina o 
ventina di Vefcovi contra più e pii* centinaia di 
loro; che faran elle alquante centina/a od anche mi- 
gliala di altri contra tanti e tanti milioni di Fe- 
deli , alla ^ pluralità de’ Vefcovi aderenti? Chi pen- 

fa altramente , tutto fcunvolge 1’ ordine della So- 
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Cictà Ecclefiaftica , e diftrugge la regola della Cat- 
tolica verità. . . • 

Fh tu non badi, dirà taluno, alle qualità Gn- 
golarilTitne in tal numero adunate («).* Perfone non 
legate tra loro fe non col vincolo della dottrina , « 
colla comunion delle Chlefe^ feparate per clima ^ per 
ijlinto , per interejji , di ogni ceto e condizione , del 
primo e del fecondo 'ordinp gerarchico.., • 

Ma belle parole, io rifpondo : ,qual è il nuote- 
rò delle perfone fcifmatiche ed eretiche, eziandio ,, 
il qual non polfa oftentare e Gngere tali qualità ^ 
ed anco naaggiori ; qualor le perfone fteffe Gano 
fine molto e avvedute? I Farifei nella Chiefa Giu- 
daica , e i Montanini e i Donatifti ed altri molti 
nella Chiefa Criftiana ne diedero folenni efempi , 
SonoG forfè fatti i piu rigidi proceflì per la Ca- 
noni zzazion delle perfone , di cui ora fi tratta ? 

E' da vedere in prima , qual fia/ la Comunion 
delle Chiefe , che fi oftenta ; fe Ct^unione fince-? 
ra , o finta; fe delle Chiefe ben iiuormate, e unir 
te colla Chiefa Romana , ovvero (ignare e da elfa 
divife. Giacché altra Comunione che vale e(fa , fe 
vi manca queya del centro dellà Cattolica unità ? 

Di tale poi o tal legamento chi può' afiicurar- 
ci? Le perfone piò legate tra loro. con centoMn. 


• (a) Ivi. 
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coli, talora moftranfì le più slegate, per poter me- 
glio promuovere i comuni inrereff] . Oltreché le 
qualità del legamento , della condizione, dell’ordi- 
ne che fanno elle al fatto? Elle non li moflreran 
mai incompatibili coll’errore della dottrina. 

£ dacché le perfone fian tra loro legate con tal 
vìncolo , e tengan altri dogmi da quelli , cui già 
ci evangelizzaron gli Apodoli , e cui generalmen- 
te ci evangelizzano i Vefcovi lor fucceffori ; quan- 
tunque tali perfone fiano del primo e del fecondo 
ordine della Gerarchia Angelica , nonché Ecclefia- 
dica , noi fiamo coftrelti a dir loro coll’ Apodo- 
lo Paolo (a) anatema .* Sed licet ttos aut ^Angelus 
de celo evangeli^et anatbema fìt . 

Tant’ è ; fingaG , qoale G vuole , il numero del- 
le perfone : ognorachè nelle controverfie dogmati- 
che egli G parte dal magidero e dal giudicio della 
pluralitja Epifcopale, parteG dall’autorità codituita 
e alTidita da Grido ; parteG per confeguente dalla 
dottrina deffa di Grido ; parteG ancor dalla fag- 
gia regola di Tertulliano Gattolico , per fcguire i 
folli fviamenti di Tertulliano Montanida . E guai 
a chiunque gli va dietro ! Per grande e illumina- 
to eh’ egli 6a , non fa più , dove egli vada ; egli . 

■on ha più altra guida , che la fua illuGone e pre- 

D 4 f«n- 
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funzione , che di errori in errori e di precipizi in 
precipizi lo conduce . 

Da ciò io credo ben lontano il noflro Autore, 
lodator di Tertulliano, finché quelli fi attenne al- 
la Ecclcfiaftica unfverfità ; biafitnatore di lui (a ) , 
quando egli dietro al piccol numero declinò . E 
che? Poffiam noi penfare, che T Autor Cattolico 
fia caduto egli ftclTo nelle turpi contraddizioni, eh’ 
egli rinfaccia all’eretico Montanifta ? Egli forfè 
non ha fpiegati appieno i fuoì penfamenti , o noi 
non gli abbiamo appieno comprefi . 

Ad ogni modo ora che un po’ più è diftinto lo 
fiato della queftione , più mifurata la regola della 
fede circa 1’ antichità e la novità , più liquidata 1 
autorità de’ dogmi giudicatrice , entrar poffìamo 
con animo più franco nel teatro propofto , a di- 
faminare si le cofe , si le perfone mefle in filila 
feena , per meglio difeernere le v'erità dagli erro- 
ri , le vere dalle falfe erefie , i veri da’ fallì ereti- 
ci , e i veri da’ fallì Cattolici . Su dunque all’ im- 
prefa , o Signori . 


PAR- 


(a) r. Anaìtfi §. 212. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA. 

OSSERVAZIONE I. 

Sulle cofe bìafmate , o lodate in generale . 

(O’ONO ftato alquanto fofp«fo c dubbiofo , fe 
Jkj) io mi doveffi volger prima alle cofe o alle 
perfone, alle opinioni o agli opinanti; poiché or 
dalia qualità delle perfone fi fuole giudicar delle 
cofe, ora dalla qualità delle cofe fi Tuoi giudicare 
delle perfone. Cosi è: quale in molti è il concet- 
to buono o cattivo di tale e tal perfona , qual è 
verfo lei 1’ aflfezione o T avverfione , tal è pure il 
giudici© alto o baffo, deliro o finifiro, ch’eflìfor- 
.man delle cofe, che vengon da lei. Ma giudicio 
fpeffe volte fallace, fé le perfone non fono da fu- 
perno infallibile oracolo approvate o riprovate .* 
giacché qual è T uonao, che ficuramente e piena- 
mente conofca le buone o ree lor qualità, che nel- 
le cofe fi trasfondano? 

Affai più ragionevole per l’ordinario éil giudi- 
cio , che delle perfone formali dalle cofe fteffe .* 
giacché quelle fono ordinariamente per fe affai più 

conofcibili : laonde ancor il divino Maellro ci diè 

la 
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la regola (<») di conofcer dalle opere le perfone, 
come dai frutti fi conofcoa le piante •• Ighur ex 
fruBibus eorum cognofcetìs eos... Noi pertanto al- 
le cofe in prima ci volgiamo , ci volgiamo alle 
opinioni dogmatiche y fu cui prò e contro dichia- 
rafi r Autor deirAnalifi. 

Ed oh di tali opinioni quale e quanto diverfo 
è l’afpetto, in cui elle fi rapprefcntano (^)/ Quali 
é quanto diverfi fono i giudici, che fe ne portano ! 
Alcune poche, a pochi feguaci rifirette , difefe e 
lodate e quali confecrate , come fe foffer venute 
dal cielo ; altre ben molte , feguite dal naaggior 
numero de’ Teologi e de’ Cafifti e degli Scolaftici 
Cattolici, combattute all’oppofto e riprovate, co- ' 
me fe ufeite folfero dagli abìlfi. Elle diconfi nate 
principalmente in quelli ultimi fecoli (r)t e nate 
dalla foverchia curiofità filofofica, da cui fopra fi 
dilfero nate le erede. £ ^uaii e quanti per coofe- 
guente fi rinfaccian mollri di errori ! . . 

Nè io niego, che in tutto ciò non fiavi qual- 
che cofa di vero : ma non v’ è egli nulla dì par- 
zialità altresì e di foperchieria ? Della parzialità 
parleremo apprelfo , quando fi tratterà delle opi- 
nioni predilette.* qui fi ofiervi la foperchieria ver- 

fo le 


(ai Matth. c. 7. v. 20. 

(b) y. Anali fi §. 48. 

(c) ivi §. IO. Óv. 
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fo le altre . Prima però fi confeffi ingenuamente 
la verità. ■ 

' I. Vero c pur troppo , che curiofa foverchia- ’ 
mente e indifcreta è fiata più volte nel fuo opi< 
nare la Filofofia; e dietro lei anco la facra Tea* 
logia si dogmatica , si morale , che fuole femprff 
partici par un tantino deli' indole della Filofofxa 
profana. Tal Filofofia quanto è più nuova, tanto 
i più avida di Papere, e di mofirarfi fciente , e pe- 
rò tanto è ancora più feconda di opinioni. 

In quelli ultimi fecoli nate fono, come ciafcu* 
no fa, le Filofofie Gafiendifia, Cartefiana, New- 
toniana... e quindi quante nuove opinioni filofo* 
fiche di ogni genere! Qual maraviglia pertanto, 
che fianfi in tal tempo prodotte ancora ben molte 
opinioni teologiche? Se>poi di quefie fiano più fe- 
raci i due fecoli ultimi, ovvero quegli altri pre- 
cedenti, in cui più ardeva lo fiudio delie Filofofie 
Platonica, Stoica ^ Peripatetica... la Storia vel 
dica . £ fra tante opinioni non ò maraviglia che 
fianfi mifchiati ancor molti errori. Sebbene già fi 
è veduto qui fopra , che la prìncipal fonte degli 
errori non è tanto la Filofofia , quanto la paifìo- 
ne, che della Filofofia fi abufa, e corrompe ancor 
la migliore Teologia. 

Alcerto però farebbe fiato più fano configlio, 

fe i Teologi generalnaente fi folfero occupati più 

della 
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della Icztooe Scritturale, che delle loro fpeculazio- 
ni , e fe invece di fvagarfi tanto nelle opinioni 
incerte, fi foffèro fermati più ai certi dogmi, e fe 
invece di moltiplicare le propie opinioni, avelfcro 
con maggior cura rintracciate le opinioni più uti- 
li de’ Santi Padri, per meglio fcoprirne l’ unanime 
loro confenfo. 

E fe nafce, direte voi, la fpcranza di bella fco- 
perta, fe già all’ occhio rifplende la luce di nuova 
verità, dovraflì ella trafandare ? . . . Giiardifi bene, 
io rifpondo, che coteda non fia una vana lufinga 
e illufione .* propongali alle perfone più intelligen- 
ti il nuovo penfiere, qual femplice dubbio da efa- 
minarfi, fe egli fia si o no folido e fulfiftente. 

Senonchè fi può ella fperare generalmente da 
cervelli umani tanta modeftia e difcretezza? Un 
fosforo aereo pare loro talvolta un pianeta, e fe- 
ftoiì lo moftrano a’circoftanti, e fpelfo trovan com- 
pagni , che al pari di loro traveggono, e fanno 
plaufo. Quindi non è da fiupirfi^ che ufciti fìano 
alla luce non pochi moftri df errori . Fra tali mo- * 
ftri però quante ancora belle verità fcoperte da’ \ 
Filofofi e da’ Teologi Criftiani ad illùftrazione e 
a difefa della Criftiantr Religione ! / 

Or di tali errori o verità chi fia giudice.^ Io, 
tu, altri qualunque? Ma fiam noi infallibili? Se 

ad altri 1’ errore pare verità , ben può a noi la 

^ veri- 
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verità parer errore . Nè raro è il cafo, che chi 
ha nell occhio fua la trave, rimproveri all’ occhio' 
altrui la pagliuzza (<*); Sine ^ ejiclam fejìucam de 
oculo tuo... ' . 

. Che fe iniquo è il rimprovero' dell’ un partico- 
lare all altro ; quale poi fia il rimprovero di un 
particolare ad intere Scuole Cattoliche?, Colui ha 
egli forfè ricevuto dal cielo qualche nuovo difpac- 
cio ? . Ben fo , che taluno a confermazione de’ 
fuoi detti ci vanta i Padri , la Tradizione , la 
Scrittura , le deciOoni della Chiefa , e dice tutto 
ciò efler contrario alle tali e tali opinioni Scola- 
ftiche . Ma altro ci vuole , che limile diceria!#. 
Anche il peggior Avvocato vi citerà per fe tutte 
le leggi e le fentenze giudiciali; e- il peggior Peri- 
patetico farà il piu franco a condannar le opinio- 
ni Cartefiane e Newtoniane, come repugnanti al- 
la fperienza e alla ragione... Ma chi dà orecchio 
a tali ciarle? 

E ad effe daremo orecchio noi in genere di opi- 
nioni tanto più -alte e aftrufe , quali fono le teolo- 
giche? Signori no..- e perciò li è moftrato di fo- 
pra, a chi appartenga di tali opinioni il giudicio • 
Senonchè noi pure dobbiamo guardarci dalla foper- 
chiena, cui ci^ faccia in quella parte ravverfario, 

■ If. Con» 

\ 

(a) Matth, c. 7. v. 4. ; ' > 
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IL Cóncioflìachè quali fi prefentan ellé a! pu- 
blico tali opinioni? Forfè nello fiato loro miglio- 
ré,, come l’equità vorrebbje, quali furon effe mo- 
dificate , corrette , perfezionate da’ feguaci miglio- 
ri? Ovvero informi , quali ufciroti la prima vol- 
ta dal cervello inventore, e di più aggravate de’ 
felli de’ feguaci peggiori? In quefio fiato lo fo an- 
ch’ io , eh’ effe compariranno condannabili e con- 
dannate. Ma dov’è qui la giuftizia? 

•'■Ingiufto è prima il prcfentarle tali, quali furo- 
no da prima inventate . Ciò è proprio di Dio fo- 
le , il produrre le cofe al primo principio perfet- 
te J L’ uomo non può fe non a poco a poco ten- 
der allk perfezione delle fue produzioni : giacché 
tra noi chi è j che vegga tutto al primo afpctto ? 
Nelle opinioni anche migliori che nafeono nel cer- 
vello umano , per T ordinario s’ involge col vero 
il falfo : tome coir oro s’ involge la feoria, al pri- 
mo ufeire dalla miniera : nè effb è purificato , fe 
non dall’ indufirìa fucceffiva . 

E tu forfè ci metti innanzi^ la feoria primiera 
per riprovar l’oro già puro? Ci metti innanzi la 
primiera falfità nlclle opinioni per rigettarne la fuc- 
ceduta verità o verifimiglianza'? Cosi tu dovrai ri- 
gettare ancor le più belle opinioni e fcopcrte filo- 
fofichc : poiché qual è di effe, che al principio 
, non fofle infetta di qualche errore ? Erronea in 
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qualche parte è Hata riconofciuta ancof T attrazio- 
ne univerfale del grande Newton, fe pur «gli ne 
fu il primo inventore. E perciò fu ella dal «aon- 
do filofofico rigettata? Anzi ella fu riforntata da 
altri Filofofi aftronomi , e vie maggiormente da 
tutti celebrata . Perchè dunque tuti’ a rovefcio fi 
procede verfo le opinioni teologiche si dogmati- 
che , si morali ? / ' - s 

Peggio poi , fe quefte fi aggravano non fol de* 
falli originali, ma ancor de’ falli fucceflìvi de’ par- 
ticolari loro feguaci . Che direbb’egli il n^ondofi-. 
lofofico , fe io attribuiflì al Pcripato tutti i falli de 
Peripatetici, al Cartefianifmo tutti i falli de’ Carte- 
Cani , al Newtonianifmo tutti i falli de’ Newtoniar. 
ni?... Egli griderebbe: Fallace anzi e iniquo o 
folle fei tu: giacché qual colpa ne ha un fifiema, 
che fia buono , di tutte le mattezze o cattivezze , 
che il tale o il tale abbia fopra eflfo prodotte? Sia- 
no pur condannate quefte.* illefo refta lo fteffo fi- 
fiema . A che dunque, io ripiglio, s’ineolpan effe 
le opinioni teologiche de’ vizj , che non fono di 
effe propri e intrinfeci? 

Ragione anzi vuole , che qualor fi tratta in ge- 
nerale del merito e del valore di un’opinione , 
quefta fi rapprefenti nello ftato fuo niigliorc, qua- 
le cioè ella è fiata da’ migliori feguaci modifica* 

ta , riformata , perfezionata . Cosi praticano ancoc 

i Fi. 
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i FiGci , i Medici', gli Artefici affenDati , allorché 
fi tratta del valore delle piante, de minerali, del- 
le umane' manifatture . E fe cosi procedtfi anche 
nel cafo'nofiro , qual giudicio fi dovrà portare 
filile opinioni propone 2 - 

Ah cotali modificazioni e riforme non altro fo- 
no, che futterfugi , cavilli, finzioni (<*) perifcher* 
«nirfi dalle cenfure Ecclcfiafticbe , e per foftenere 
in faccia alla Chiefa fteffa con maggior baldanza 
gli errori . Cotcfto è anzi il reato peggiore di ben 
molte opinioni Scolafiicbe. 

Nè io niego , che talvolta vi c' infinui un tal- 
reato : e fpieremo dipoi , dove elfo fi appiatti . 
Ma tal reato fatto a tante opinioni comune!... 
Deh guardili, che cotefia non fia piuttofio una fo- 
perchieria c ingiuftizia... 

, Oltreché non v’è egli mezzo, io ripiglio, per 
difcernere la realtà dall’apparenza e la fincerità dal- 
la finzione ? O i giudici Ecclefiafiici cosi bonari 
ibnoida lafciarfì tanto facilmente uccellare? Un 
ingiuria è quella a tali giudici. Elfi non veggon, 
no, i nafcondigli del cuore umano; mane veggo- 
no però i fatti ellerni, e ne odono le parole. 

^ Se qui apparifcon mere cirimonie, e fe l’error 
condannato fi cuopre folamente , fi pallia, fi tra- 

. vifa> 

. (•) V, Analifi §. 127. ère. 
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vifa , ma però fi ritiene nella fua fofianza ; allor 
gridifi pure, finzione, facrilcga finzione, degna el- 
la fieffa di effere a tutto rigor condannata infieme 
cogli errori da lei fomentati . Nè pochi in fatti 
fono di tali condanne gli efempi. 

< Che fé all’ oppofto a tenor del giudizio Ecclefia- 
ftico l’erronea opinione fi riforma follanzialmente, 
e fe di qua fi rifiringe o fi efiende, e di là fi ta- 
glia o fi cambia fecondo i nuovi lumi o barlumi 
di verità , che di mano in mano fopravvengono ; 
qual luogo ci è qui ad accufa di finzione? Sarà 
bensì talvolta ad un errore fofiituito un altro : 
ma la docile fommefTìone cosi correggerà il fecon- 
do, come il primo .... In fomma fe tutto è da 
temere dalla indocilità fuperba e finta ; molto piut- 
tolto è da fperare dalla lineerà ed umile doci- 
lità. 

Tempo è oramai di feendere dalle cofe generali 
alle particolari , per farne di quelle a quelle la con- 
grua applicazione . £ quante e quali fono le opi- 
nioni, che a noi fi affacciano, nell’ Analifi battu-^ 
te o carezzate ! L’ idea della natura pura , le buo- 
ne opere naturali , il peccato filofofico , il limbo 
de’ fanciulli , le grazie fufficienti univerfali , i riti 
Ci nell , i principi della Gerarchia, il Probabilif- 
mo, il Molinifmo, il Rigorifmo, il Giaofenìf- 
mo. .. 

£ Scor- 
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Scorriamle noi tutte colla maggiore fpeditezzt 
e col miglior ordine, che per noi fi poflTajT e coir 
occhio fempre fiffò alla regola offerviamo, quan- 
to rettamente fian elTe qualificate , e dove fìan le 
larve t dove le realtà, dove le immaginarie, do- 
ve le reali erefie . Pigliamone il primo faggio da’ 
principi della Gerarchia , che appartengono alla 
regola ilelTa giudicativa dibattuta qui fopra,è che 
debb’elfere de’nofiri giudici direttiva. 


' OSSERVAZIONE IL 

SulP opinione della Infallibilità Papale . 

HE il Papa fia infallibile nelle decifioni dog- 
matiche , allorché a lui acconfente la pluralità 
Epifcopale, è punto tra* Cattolici indubitabile, ri- 
conofciuto dallo ftelfo Autor dell’ Analifi (jr) nella 
decìfione del fanto Papa ^Stefano contra il famofo 
ribattezzamento . Che poi il Papa fia in tali deci- 
fioni infallibile anche prima di talcconfcnfo, è opinio- I 
ne , come tutti fanno , antichiffima e di amplilfi- 

ma eftenfioae ; ma che dall’ Autor medefimo {b) x 

affér- 


(a) Ivi §. 5p. 

<b) Ivi 48. t 100. 
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«fTennafi poi riprovata dal geoefale Concilio di 
Coftanza . Anzi egli ce la rinfaccia , come àncòc 
in apprelTo foftenuta dai maggior numero ad ònté 
della decisone di tal Concilio . 

A tali detti confcffo il vero, Signori, cbéftor- 
difco anch' io , nò fo , dove io mi fia . Come ? 
Decifìone dì Concìlio generale contra tal opinio- 
ne , e nondimeno ad onta di decifìone tale T opi- 
nion medefima non foto rufTifìcnte io pubiicó, ma 
ancor prevalente tra tioì Cattolici al cofpetto dì 
tutta la Cbiefa ! Come mai può intenderfì ciò , 
fe non fi finge la Cbiefa fielfa cieca e muta? Ab-' 
zi pure fe ella non fingefì tutta in un colle Tue re-, 
gole effenziali prevaricata e fovverfa? E i Ffan- 
cefi , che piò impegnati erano contra tal opinio- 
ne , non fi avvidero nè pur effi di tal decifìone • 
|iè feppero valerfene vittoriofamcnte ? 

Paradoffi, miei Signori, incredibili paradoffì . 
Forza ci c qui di riconofcere, cbe altra è la de- 
cifione Coflanziefe, altra la fuffiflente opinione ; e 
forza ci è di diflinguerne gli obbietti e i modi . Al- 
cuoi teologanti di fatto efiendevano oltremodo 1 
infellibilità del Papa ad ogni cofa , che a lui pia-, 
cefle di decidere, e in qualfi voglia maniera egli U 
decideffe , come fe egli foffe un Dio in forma u- ^ 
mana. Alcuni di piìi eftendevano tale infallibilità, 
a Papa dubbio e fcifmatico, e quali all’ uno, qua- 
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li all’altro Antipapa, a cui effi aderivano. E cfl 
que’ tempi appunto era la Chiefa da vari Antipa- 
pi fconvolta piìi che mai e divifa. 

Ora fé menavafì buona l’ infallibilità eforbitante 
di qua , di là ad eflì attribuita , era lafciata loro 
in mano l’arma più poffente a perpetuare le tur- 
bolenze e le fcifrae.' Bene pertanto in tali circo- 
ftanze fece il Concilio ad inforgere contra tale in- 
fallibilità , per torre agli fcifmatici i pre;efti , c 
per ridurre tutti i Cattolici , greggi e Pallori , al- 
la prillina unità fotto un folo vero Capo, che 
dell’unità medelima è il centro. 

■Nè in altro modo fare potrebbe la foci età civi- 
le per riunire, qualora ella foflfe tra più Capi e 
partiti divifa gli uni repugnanti agli altri , e ar- 
rogantifi la fuprema autorità . No , griderebbe lo- 
ro la Società, tal autorità non compete nè all' 
uno , nè all’ altro : Stiafì ciafeuno fommelfo alla 
univerlità fociale ; e guai a chi ofi alzar la cre- 
fta... Perciò forfè, io dimando, s’intenderebbe e- 
gli decifo dalla Società, che nulla foffe 1’ autorità 
del vero fuo legittimo Capo?.. 

Cavilli , fofifmi , diftinzioni , con cui tutte fi 
éludono le decifioni più facrofante, fi fopprimono 
le più certe verità divine , e fi mantengono i più 
empi dannofi errori . Cosi più volte grida 1’ Au- 
tore , nè fempre a torto ; giacché pur troppo cer- 
te di- 
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te dìftìnzioni fo(ì(lic|2e fono dettate dallo fpirit* 
deir artificio e dell’ inganno . Ma forfechè erronee 
e nocive non Tono ancor le difavvedute o dolofc 
confufioni ? Minor male alcerto non è il confon- 
der l’errore colla verità, che il difiinguere la ve- 
rità fiefia per ammetterne parte , e parte foppri- 
tnerne. La verità è ofTefa,del pari, o fopprefla 
ella fia , o fia coli’ errore confufa . 

Nel cafo nofiro però giudichi egli fielfo 1 ’ Au- 
tore , fe artificiofa e ingannevole fia la noftra di- 
ili nzione . Dall’ una parte fi fa , che l’ opinione 
della Papale infallibilità era alior l’ opinione del 
maggior numero . Or quando è mai , io foggiun- 
go, che centra l’opinione del maggior numero fia 
ufeita decifione di Concilio generale ? A mala pe- 
na fe ne troverà efempio cerco in tutta la Storia 
Lcclefiallica .* avvertali però , che qui fi parla del 
maggior numero non già di tale e tal paefe, ma 
di tutta la Crillianità. 

Si fa dall’ altra parte , che al tempo del Conci- 
lio Collanziefe eranvi feifmi e Antipapi (a ) , che 

^ - 

davano motivo necelfario , nonché giufliflimo a 
tal Concilio di decidere centra la prefunta loro in- 
fallibilità, la qual nel bollore delle fazióni riufeir 

£ 3 pote- 


(a) y. Il Contìmatw dtl Fleury /, lox» Htfi. ir. 
105. (Te. 
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poteva fatale non meno alla verità dogmatica , che 
' alla Cattolica unità • E ciò ben poteva ìi Conci- 
lio. decidere per fimili occorrenze , fenza toccar 
punto la plurale opinione della infallibilità attribui- 
ta air unico vero Papa , nniverfalmente per ta)e 
riconofciuto , allorché egli veniffe a decifione dog- 
matica fecondo la confueta forma EccleGaftica . 

t 

Poteva fuori di dubbio decidere con tal preci- 
(iope il Concilio .* ma come fai tu , che il Conci- 
lio abbia decifo cosi?.. E come fa egli , io repli- 
co, r avyerfario , che il Concilio abbia decifo al- 
tramente?.. Seoonchè lo fo, io ripiglio, dalie cir- 
coftanze fteffe e dal fatto fufTeguente : conciollìa- 
c|bé dopo tal deciOone 1’ opinione della infallibili- 
tà Papale , come da noi è limitata , fu ella torto 
pofcritta e sbandita, univerfalmente dal confenfo 
de’ Vefcovi e de’ Fedeli ? Anzi ella continuò nien- 
te meno ad elfcre dal maggior numero infegnata 
e foileouta ; come lo ftelTo noftro ^Autore {a) cì 
atterta : e chi ne fece doglianza o richiamo ? 

L’ una dunque delle due cofe ci è necertità di 
conchiudere , cioè a dire o che la pluralità repu- 
gnò a tal decirtone , e eh’ ella per confeguepte non 
fu vera deciGone Cattolica , o che quella opinione 

Bon fu realmente in tal deciGone comprefa . Al- 
cuni 


(a) V, Atuiifi $. 48. a xoo. 
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cani dicono in fatti , che quella non fu vera deci* 
(ione Cattolica , fìccome fatta da pochi , nè ap* 
provata dal Capo nè dalla malTìma parte de'Ve- 
fcovi , che erano fuori di tal Concìlio , e quindi 
ancor generalmente contraddetta. 

Gli altri verfo tal Concìlio più rifpettoG ama* 
no dì dire piuttofto , che vera e Cattolica fu la 
deciGone , tuttoc fuGìGente dentro i Tuoi termini , 
ma che da lei non è comprefa T opinione , quale 
fi difende anche oggidì dappiù difcreti ragionato* 
ri (a ) . Qual onta pertanto a si (atta decifione ? 

Alcuno forfè ci viene ancor rimbrottando cavil- 
li e futterfugi ? Ma con qual diritto ì Di^ci egli 
prima una precifa decìGva rìfpoGa... Egli con tal 
rimbrotti più che a noi> farebbe ingiuria a' Vefco* 
vi tutti , come fe lafcialTer elfi libero il corfo ne’ 
libri e nelle Scuole agli errori eziandio per Con* 
ciliare decìGon dogmatica condannati . 

No , alla cenfura altrui non Ga tanto proclive , 
chi non vuole render fe ftclTo degno di cenfura ; 
come qui fecero cotali altri arditi e paGìonati Cen- 
forì . Vadafi prima a difaminar un po’ meglio del 
punto controverfo i fatti e le ra^oni . VeggaG il 
concetto , che del vero e certo Papa e delle Boi* 


(a) y. Ballarimy De vr oc rat» PtintafMr 
falla Infallibilità del taf a tft» 


Ri- 
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le Papali ebbe (a) Io fteflb Concilio Coftanziefe 
VeggaG pure il gìudicio degli fteflì Vefcovi Gal- 
licani (ù) nellLatto di venire alla si famofa Di- 
chiarazione contra r infallibilità PontiGcia. E veg- 
gafi inGoe lo' fteffo gran Difenfore (c) dottiflìmo 

ed eruditiflìmo della Dichiarazione medeGma. 

« 

Quelli , come buon Avvocato della fua caufa , 
fi ftudia bensì con tutta la deftrezza di far valere 
l’autorità Coftanziefe centra la doppia opinione ^ 
ri della infallibilità del Papa , si della maggioran- 
za di lui fopra il Concilio.* ma perciò rigetta egli 
tali opinioni , come dannati errori ? O foftiene le 
opinioni contrarie, ^me decife verità di fede? 
Ciò prerefero alcuni altri o illufi o illufori . 

Ma no, Signori, il gran Boffuet, miglior co- 
nofeitore di quegli affari , non mai a tanto fi avan- 
zò : anzi parlando della fuperiorltà del Concilio 
generale , la qual con maggior impegno e verifi- 
miglianza foftenevafi dalla Univerfità Parigina , e- 
gli fi dichiara efprefTamente (d ) , Cèe P Univerfità 
non tiene , come cofa di fede , ebe il Concilio fia 
fopra il Papa . Ora penfate voi , fe come cofa di 
fede fiafi mai tenuta la Papale fallibilità » 

Turt’ . 


(a) ivi Rlfleff. XII. 

(b) Ivi R,fleff. XVII. 

Dijfirt. p. i6. 
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Tutt’al centrarlo nella gran controveriìa dogma- 
tica tra ’l Bofluet e ’l Feneloa (a ) , controverGa , 
in cui tutta quali era di vi fa la Francia, videQ 
realmente lo fteffo Bofìfuet col fuo arverfario e col- 
ia Cbìefa Gallicana ricorrere a quella infallibilità , 
da cui verbalmente erafi partito . Concioffiachè 
fra i tanti difpareri la caufa non fu ella deferita 
di confenfo unanime al Papa Innocenzo XII.? E 
toftochè da lui venne la decifìone , non fa ella pu- 
re di confenfo unanime tutta finita la controver- 
fia ? Quale più certo indizio di decìfione , che ri- 
conofcafi infallibile!.. 

Ed ora ci fi vorrà dare ad intendere , che a ta- 
le infallibilità fia contraria la decìfione del Conci- 
lio di Cofianza?.. Rifiettian noi piuttofto, che il 
Papa è il Capo di tutta la Chiefa ; t che però e- 
gli è il primo Pallore, il primo Maellro, il pri- 
mo giudice in materia di dogmi . E a tale titolo 
non compete forfè a lui in tal materia qualche 
maggiore prerogativa?.. Oltreché tutti lappiamo, 
che il Papa, allora quando egli decide dogmatica- 
mente , non è mai folo , ma con lui fono molti 
Teologi e Cardinali e Vefcovi , con lui il confen- 
fo e l’approvazione della Chiefa Romana, la qua- 


(a) y. Rifleff, XyilL ShUm Infallib, del Papa ». 

|é8. Or. 
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k, come »0èrma lo {le0b Autor dell’ Analifi («), 
è il centro de|la Cattolica unità . £ come pu6 el- 
la elTer centro di tal uaixà , io ripiglio , fe vi 
manca la Cattolica verità? 

Di piii dicaci egli per corteGa lo fteiTo Aurore, 
i^ualor egli rigetti riafòllibilità Papale, come poi 
egli condanni , quali erronee', non poche opipioni 
per fola Papal deciOone condannate . Per, lui il 
Papa è egli io tali deciGoni infallibile si , o no? 
Diafi qui netta e precifa rifpolh . Se no ; perchè 
dunque fi gittaoo ad altri in faccia errori incerti , 
ficcome deciG da autorità non infallibile? Se si; 
perchè dunque G difendono e G commendan ezian- 
dio errori certi certiflìmi, deciG da infallibile au- 
torità ? Di qui non c’ è fcampo . 

Se pur non preteodelfe alcuno , elOTers infallibile 
tl Papa nelle fole deciGoni, che fono conformi al 
genio e ai giudicio proprio , non effer infallibile 
nelle altre. Oh bravo! Tu dunque attribuifei a te 
ileffo e alle tue prerogative quella infallibilità, che 
tu nieghi alla Papal preminenza. Ma il geoio tuo 
e il tuo giudicio qual diritto o privilegio ha egli 
fopra il genio e ibpra il giudicio noftro? Avrà c* 
gli fopra gli altri l’autorità deciGva, chi ha mag- 
giore la prefuBzione?.. 

Se- 


(a) Ivi §. 49, 
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Scnonchè fui punto della queftione non fa pur 
d’ uopo di tanti difcorfi . Nafce egli tra noi dubbio 
e contrailo circa la decifione Papale? GuardiG , 
come ella è ricevuta dalla UniverGrà*Epifcopale. 
Quefto è r afpctto diffinitivo . L’ UnivcrGtà Epi- 
fcopale dichiaraG ella difcordante dalla Papal de« 
cifione, o almen fopra elTa Guttuante ? Ebbene la 
decifione abbiafi per nulla o per dubbia , nè di cf- 
fa G parli. Che fe all’oppoGo tal univerfità o plu- 
ralità vi dà il confenfo efpreflfo o tacito ( giacché 
ella tacer non potrebbe , quando la giudicalTe dit 
forme dalla divina verità ); allora quella non è 
decifione folo del Papa e della Chiefa Romana, 
Eia ancor della fteffa uolverfltà de’ Vefcovi uniti 
al loro Capo . 

£ cosi ecco tutto ridotto alla Cattolica regola 
fopraddetta . £ a tal regola quale Cattolico oferà 
egli di repugnare? Or è da vedere fecondo tal re- 
gola, qual giudicio formar G debba da noi delle 
altre opinioni qui fopra propolle» Le fnù ree Gaa 
le prime all’ efame . 


)( 7<5 )C 


OSSERVAZIONE III. 

Sul peccato filosofico ^ e fu certi riti Cinejt , . 

O UI veramente fi veggono le cenfure Papali , 
accompagnate dal confenfo almeno tacito del- 
la Epifcopale pluralità .* c però fi abbandonin effe 
pure cotali opinioni a tutta la cenforia feverità . 
Nè io ne farei pur altra parola , fé non mi mo- 
veffe il riguardo voftro , o Signori , che ne bra- 
mate qualche breve notizia. 

I. Il peccato filofofico non è già un femplice 
fallo del genere di quegli , in cui talvolta incorro- 
no nelle fpeculazionì loro anco i più faggi Filo- 
fofi nel pofar male i principi , o nel male dedur- 
re le confeguenze; falli, che non toccano la Reli- 
gione, e di cui perciò non èfollecitala Chiefa. Ma 
tal peccato è qui un’ azione per fé cattiva , con- 
traria alla retta ragione , contraria alla naturai leg- 
ge ed oneftà ; e che contuttociò da alcuni dicefi 
efente da vera colpa davanti a Dio, efente da di- 
vino gaftigo ; in quanto colui , che commette tal 
• azione, ignori Dio, o ignori la volontà divina ; 
e però il peccato fia meramente filofofico. 

Contra tal opinione grida giuftamente 1* Autor 

^dell’ 
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dcirAnalifi (<r); opinione erronea in vero e degna 
di ogni condanna . Imperocché può ella eflcre di- 
nanzi a Dio innocente l’ignoranza di Dio fteffo 
e della divina legge naturale? A ciò reclamano i 
più chiari oracoli profetici ed Evangelici . Segna- 
to è fopra noi tutti il lume del tuo volto, o Si- 
gnore , dicea il Profeta Reale {b) : Signatum efi 
fuptr nos lumen vultus tui , Domine . E tal lume 
non veggono coloro ‘folamente, che fono dalla pro- 
pia malizia accecati ; rei pertanto doppiamente 
della cecità loro infieme e della empietà . 

E quantunque non abbian effi udita altronde la 
legge divina , come poffon effi ignorarla , dice 1’ 
Apoftolo Paolo (c), moftrandola eglino fteffi fcrit- 
ta ne’ loro cuori ? Qui ojìen^unt opus legts feri» 
ptum in coràibus fuis) SI, la cofeienza loro fteffa, 
foggiunge r Apoftolo (<0, ne rende ad effi tefti- 
monio; teftimonio ne rendono gli fteffi loro pen- 
fieri difenfori , o accufatori delle buone o cattive 
azioni dinanzi al fupremo Legislatore : Teflimo- 
nium recidente illis confeientia ipforum^ & inter je 
ìnvicem cogltationibus accufantibus , aut etiam de^ 
fendentibus . 

€hp 


■ (a) Ivi 5, 64. 6*^. 

(b) Pf. 4..V. 7. 

W ^d Rom. c. 2. V. ly. 
(d) Ibidem . , 


0 


Digitized by Google 


^ Che dunque cì fì parla di peccato filofofìco 
Dacché la ragione vi reclama, come a cofa mal- 
vagia , quello richiamo ci denunzia una podeHà 
fuperiore , che ci divieta tal cofa , e ci minaccia 
ancor nella folitudine e fralle tenebre, fé noi olia- 
mo coihmètterla . E quella podellà qual altra può 
elfere, che la divina? Come dunque la commef- 
fione andrà ella efente dalla ' divina oflfefa e indi- 
gnazione e vendetta ? 

Rigettili pertanto da tutti cotella opinione lira- 
vagante, e a fé llelTa contraddittoria, già rigetta- 
ta dalla ragióne e dal Vangelo e dalla Chiefa. Se 
poi di elfa lian rei tutti coloro, che ne fono in- 
colpati , là & vcdr^ , dove fi avrà a parlare delle 
perfone . 

ir. Or entriamo lieir altra qucllione de’ Riti Ci- 
neli , ò fia de’ Riti praticati da’ popqli della Cina 
fpecialménté verfò il loro gran Filofofo Confucio 
e verfo i loro antenati ; quellione non folo dibat- 
tuta prò e contro in molti libri , ma per anni 
molti ancor agitata ne’ tribunali più alti della Chie- 
fa; cioè a dire fe Riti tali fiano si o no compof- . 
fibili colla Religione Crilliana. 

E buon per noi , che ja Chiefa finalmente ci 
ha dichiarato fopra effi il giudicio fuo, al quale 
dobbiamo noi tutti conformare il giudicio noftro! 

Che fe in alcuni era defiderabilc a quello riguar- 
do 
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do maggiore docilità ; forfechè non è pur defide> 
rabile in altri minor acrimonia ? Per veder, quao* 
to convenevoli fiano le invettive del noftro Au- 
tore (a ) , veggaG prima , quali Sano fu ciò le re- 
gole generali della Chiefa ; indi quale lo (lato del- 
la queftiotìe prefente / e quale inGne l' EccleGafti- 
ca decìGone . Tutto ciò fpediamo in poche pa- 
role . 

I. Le regole generali fono dettate dalla fteffa 
fapienza Evangelica . I Riti, di cui G tratta, fon 
elfi erronei , fuperGizioG , vizioG , contrari foftan- 
zialniente, come che Ga, alla dottrina o alla mo- 
rale Evangelica? Se tali fono, eGì già portano 
in fronte il giuGo titolo deirEccleGaftica condan- 
na e condannevole ne è 1* approvazione 0 la di- 
fefa loro, o quefta ficciaG per ignoranza cieca o 
per vile compiacenza. Tutt’al più fe ne concede 
talor dalla Chiefa qualche tolletanza ; la qual tol- 
leranza però G vuole ben mifurata, Gcchè anch* 
cGa non diventi viziofa. 

Se poi i Riti non fono tali, ogià fpogliatl fo* 
no della lor pravità , c foltanto non fon confor- 
mi nè decenti al CriGianeGnao ; G dimanda più 
oltre fe poGan eflG fenza grave danno eGirparrG 
dalla CriGiaoità fpecialmente novella*, dov^eGì 


(a) y. AaaUfi §, <Ja. 6^, iste. 
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allignano . Se si , è dunque blaGmevole al corpet- 
to della Chiefa, chi non gli edìrpa toftamente .* 
e a luì bene (la il rimprovero dal Padrone Evan- 
gelico fatto al'cultor della vigna a riguardo della 
ficaja infruttuofa («) : che occupa ella ancor il 

terreno ì A che lafcianfi cotefti Riti, che fanno 
ingombro e dìfonore alla Cridiana dignità ? . . 

Che fe edir parli non po(fono fenza generale 
fconvolgimento degli animi prevenuti e affeziona- 
ti , e fe perciò fi tollerano femplicemente , finché 
venga T opportunità di derminargli ; la Chiefa 
non reclama . Gli Apodoli deifi diedero efempio 
di tal tolleranza, anzi pur di'condifcendenza mag- 
giore (é) verfo alcuni Riti Giudaici, come l’adi* 
nenza dal fangue e dal foifocato... E i Riti gen- 
tìlefchi del Carnovale eran effi pii e immacolati, 
convenienti alla fantità Cridiana ? Ciafcuno lo 
fa : nulladimeno , tolta che ne fu la gentilefca 
empietà e licenza, fi tollerarono anch* elfi da’ fan- 
tilTimi Padri c Padorì della Chiefa per non ef- 
porre' i nuovi Fedeli , dalla gentilità convertiti , 
al pericolo peggiore della generai perverfione . Co- 
si lo zelo Cridiano, quanto era piò puro e piò. 

illuminato, tanto ancor era più caritativo e più 

mo- 


(a) Lue. e. I?. V. 7. 

(b) ASÌ. Apofl. e. 15, 9. a8, 
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moderato . Tali (boo in quella parte le regole 
Ecclefiaftiche . 

2 . Ma che vaglion effe alla difefa de’ Riti Ci- 
nefì ? Vagliati effe almeno, io dico, alla meti a* 
fpra loro condanna . ConciofTiachè , fe noi guar- 
diamo al breve non parziale ragguaglio , che del- 
le Cinefi circoftanze ci dà il Conte Marchefe Ot- 
tieri (a) , non era egli grandi0ìmo il pericolo di 
quella nuova Crillianità , ove foffer toccati que’ 
Riti ? Pur troppo cel dicono le trifte fcene vedu- 
te {b) fu quel teatro. E qual era la cofa, dì cui 
trattavafi ? Eccoci , Signori , allo (lato della quc- 
ftióne . 

Trattavafi di decidere, fc que’ Riti onorifici, 
a cui erano deditifiimi c affezionatiflìmi i Cinefi, 
foffer Riti meramente civili , e che però fi potef- 
fero conciliare colla Criftiana Religione ^ ovvero 
foffero effi fuperftiziofi, idolatrici, contrari non 
folo alla decenza , ma ancor alla foftanza del Cri- 
flianefimo, e che però doveffero effere totalmente 
efecrati e proferirti . Qui divifi di opinione i cul- 
tori fteflì di quella vigna Evangelica gli uni fta- 
vano per 1’ una parte, gli altri per 1’ altra . 

Queftione , come ognun vede , la più interef- 

F fante 

(a) V. Ifloria delle guerre avvenute in Europa &c, 

Lt ó* tt» iS» 

(b) Ivi. 
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fante inGeme , e la più malagevole .* giacché po' 
poterli elTa rifolvcre è necelTaria la piena accerta- 
ta notizia non folo degli atti edemi , ma ancor 
della interna intenzione . Sconfìgliato colui , che 
fi lafcia abbagliare dalia prima apparenza ! Egli 
giudicherà noi pure fuperdizidi e idolatri , veden- 
doci praticare il medelimof atto di genufielfione 
verfo Dio, e verfo il Papa, e verfo il Principe. 
Ma è forfè una medefima l’ intenzione , con cui 

' V. 

tal atto pratichiamo verfo Perfonaggi cotanto di- 
verfi ? 

£ in tanta didanza di paefi come fitrem noi ad 
accertarci appieno degli dedì atti edemi ? Alcuni 
Cenfori fono mirabili : come fe all’ un occhio a- 
velfero un cannocchiale per difeerner le cofe dall’^ 
Europa nell’Afia, ecomefe all’altro occhio avef- 
fexo un microfeopio per ravvifare le umane in- 
tenzioni, decidon edì fu due piedi della verità c 
dell’ errore . Ma folli edì , che non veggono y a 
quali errori gli efponga la lor prefunzione ! 

Non è anzi da maravigliarfi, che si alla lunga 
quidionader tra loro i Midìonarj deffi Europei, 
che pur erano nella Cina . La novità del paefe , 
della lingua, de’codumi lafciava tra loro non po- 

* y 

che ombre dì dubbierà e d’ incertezza. Oltreché 
gli agitava altresi la follecitudine quinci della in- 
tegrità della Religione, quindi della falutedi tan- 
ti po- 
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ti popoli . Forfecbè non iftette lungo tenapo fo* 
fpefa anch’ ella e ondeggiante la Chiefa Roma* 
na (a ) , pendente ora dall’ una parte ^ ora dall’ al-» 
tra , fecondo i documénti , che ne veoivang di 
qua o di là‘ più o' meno autorevoli ? 

3. Non mai dunque fìa terminata ^ voi dite , 
si fatta queftione ? CoOfoliamoci , mici Signori •• 
Roma non ha ceffato mai di pigliate fui punto 
controverfo le più fottili informazioni , mandan* 
do ancora perciò fui pofto autorevoliffimi Perfo- 
naggl (^) , e finalmente ella venne alla fentenza , 
alla proibizione , alla condanna ftabilé di que’ Ri- 
ti, conte erronei e fuperftiziofi... Qui ogni buon 
figlio della Chiefa chini otnai il capò , é nbbidi- 
fca : fe no , a lui ftatan bette i rimbrotti gittati 
dal noftro Autore . ' 

Che fe alcutìo diceffe , non clTerci qui , fiè pò- 
terci elfere decidone infallibile, noti potendoli ac- 
certare interamente utt fatto cosi lontano, è mol- 
to meno l’intenzione; à lui fi potrebbe rifpoode- 
rc, che ben può accertarli un fatto di tal natura 
publico e collante , i che può accerta rfi altresì la 
popolare generai intenzione , che dagli atti , dai 

modi , dalle parole trafpira . Oltreché al dovere 
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della ubbidienza Ecclefiaftica è ella femprc necef- 
farla 1’ Ecclefiaftica infaUibilità? O prefumi tu di 
faperne più in quella parte, che il Capo della 
Chiefa coi giudici di lui afTeffori , ficchè al glu« 
dicio di lui debba prevalere il giudicio tuo ? Pre- 
fuDzlone e temerità l'aria cotefta degna di ogni 
condanna . Su chi però cada gluflamente tale con- 
danna , lo darà a vedere la parte fuffeguente . 


OSSERVAZIONE IV. 

Sull' Idea della pura natura, e falla bontà 
delle opere naturali . ^ 

U NISCO qui amendue quelle opinioni , ficco- 
me r una derivata dall’ altra , e infieme bat- 
tute dall’ illuftre Autore (^) . La prima ci condu- 
ce nel mondo de’ poflìbili o ha de’ futuribili ,* la 
feconda ne è quali la fequela , o piuttollo 1 ap- 
plicazione da alcuni bene o male fatta dello (lato 
futuribile allo flato prefente . Alla prima volganfi 
ì primi penfierì . 

/ I. Contr’ effa , io dimando j qual motivo di 
/ que- 


(a) y. Anaìifi §. io^. 
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querela ? Che pofìTibile foffe Io Rato della pura 
natura , cioè che Iddio potelfe creare 1’ uomo neU 
lo Rato puramente naturale , dotato de' puri natu- 
rali lumi e aiuti , coll' obbligo di ubbidire ai fuo 
Creator e Signore, oflervando la naturai legge, 
per doverne poi in rìcompenfa della fedele olTer* 
vanza ricevere la naturai beatitudine, c per dover- 
ne all’ oppoRo fentire la naturale miferia in pena 
della infedcl trafgreRione ; chi ’l può negare ? 

Chi può , io ripiglio , Rifare i limiti a quella 
fovrana liberillima onnipotenza ? Altro limite per 
lei non v’è, fé non ciò, che ripugna alle infini- 
te di lei perfezioni. £ qual ripugnanza in ciò fi 
dimoRra? Su via, fé fi pretende di avere qui di- 
moftrazione contraria , fi produca elfa ; ma dimo« 
Rrazione foda , non frivola , reale , non immagi- 
naria , diraoRrazione che fia generalmente- dagli 
uomini razionali riconofciuta per vera . Tal di- 
moRrazione a mia faputa non fi è veduta finora, 
nè fu ciò pure fi è udito T oracolo, infallibile del- 
la Chiefa. 

Ah furti, ferite, tradimenti alla verità e 
alla grazia divina!.. Ma come ciò? io fclamo . 
Se fi dicelfc,\che gli uomini fono di fatto coRì- 

tuiti nello Rato della pura natura ; allora farian 

F 3 veri- 
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verificati realmente tali rimproveri . Ma cbi ^ 
tra noi , che dica sì grande fpropofito ì Contr’ a 
lui fi riwolterebbono gU fcanni fteffi delle Scuole 
Cattoliche . 

In quefte fi afferma non T efiftenza di tale fla- 
to, ma la fcmplice poflìbilità. E quindi quale 
tradimento o furto o ferita o fia alla verità , o 
Ca alla grazia ? Vie meglio anzi è la grazia pep 
tale poflìbilità illuftrata . Sì , la poflìbilità della 
natura pura meglio dichiara la grazia della fopran- 
natural elevazione ; giacché qual diritto aveva 1’ 
uomo di efler elevato fopra ciò, che compete al- 
la Tua natura ? 

In fatti tutta la Religione sì Ebraica , sì moi- 
ré pili Crifliana ci rapprefenta , qual piena di gra- 
zia , la divina condotta verfo T uomo , ficcome 
onorato ed elevato da Dio aflal piò , che non era 
dovuto ali' umana natura . £ fe tal elevazione è 
grazia , non debito ; dunque poteva efla non far- 
fi , e poteva l’ uomo lafciarfi nella naturale fua 
baflezza : e però poflìbile era lo flato della pura 
natura . 

Ma in tale flato come mai farebbe flato pofli- 
bile all’ uomo l’ adempimento della legge divina ? 
Rifpondefi , che nello flato naturale farebbe fiata 
pur naturale la legge, per cui baflava il naturale 

adempimento ; e per elio baflava , che Iddio deflè 

ali' 
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air domo i naturali mezzi e ajutì . E che? Tali 
mezzi e ajuti non fon efTi dati anco a.(>li anitnaii 
irragionevoli per le funzioni proprie della natura 
loro ? Come dunque farianiì negati all’ uomo ra- 
gionevole per cofa tanto effenziale , quanto è T 
adempimento della divina legge?.. 

Si olfervi in oltre, come ancor nell’ordine na- 
turale vi potevan effere le proporzionali grazie 
' dilHnte e (Iraordinarie di lumi , di forze , di (li- 
moli , di ritegni, di eccitamenti... Di grazie fi- 
mi li noi ne veggiam pure non. pochi efempi fpe- 
cialmente verfo il popolo d’ Ifrae'e non folo nel- 
la difpofizione delle fiagioni e nella fecondità del- 
le Campagne... ma ancor nel vigore corporeo « 
nella fagacità della mente e nella generofità del 
cuore per foftenere fatiche, per evitare o per fu- 
perare pericoli, per debellare nemici... Sebbene 
tali grazie erano in quel popolo ordinate anch’ 
effe da Dio al fine foprannaturale , a cui elevato 
era tutto il genere umano... 

Ma dove andiam noi colle noftre fpeculazioni ? 
Entrati noi pure nel mondo dei poffibili, per cf- 
plorare i polfibili ordini e configli della divina 
provvidenza!.. Fuori fuori di qua, miei Signori: 
il primo ingrelTo ci può giovare tutt’al piò a me- 
glio conofcere la grazia del Signore verfo di noi , 
V % a concepirne tanto maggiore la riconofcenza 
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di cui gli riatn debitori. L’andare più oltre è co> 
fa piena di perigli . 

Concioffiachè fiam noi capaci di comprendere 
cotefte poflìbilità delle condizioni dell’ uomo e del- 
le difpofizioni di Dio ? Noi folli , fc di tanto ci 
lufìnghiamo ! In si temeraria iroprefa più forfè 
fariano i noftri fviamenti , che i noftri palfi e 
il noftro Autore avrebbe qui tutte le ragioni di 
aguzzar contea noi la penna, come l’aguzzò, cre- 
do io , contea alcuni , che (ìanfi in quella parte 
fviati , Noi però preghiamo lui a voler quelli di- 
ilinguere dai tanti altri , che ' tengonlì dentro i 
giulli termini , e a non involgere in un medelì- 
mo fafcio le poflìbilità erronee con quelle , che 
fono autorizzare dalla ragione e dalla Religione. 

IL L’altra opinione delia lontà delle opere na- 
turali deriva in qualche modo dalla ipotefì prece- 
dente ; e qui pur era richiella una fimile dillin- 
zione , per non confondere ingiuriofamente il ve- 
ro col fàlfo, c 1 buono col reo • Giacché quella 
bontà è forfè portata da tutti ai medefimi eccefli ? 
Signori no: anzi generalmente nelle Scuole Cat- 
toliche è tenuta dentro le debite mifure. Ora dun- 
que fe ne faccia il giufto difcernimento . 

I- Che l’uomo fia capace di buone opere na- 
turali, come fi può egli negare, fe non fi niega 
la bontà della natura umana ì Ove fi ammetta , 
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che quefta natura (ìa buona , fl ammette per con» 
feguente una buona cagione , onde poflòn venire 
buoni effètti , e però buone opere . £ come può 
egli negarG , che buona fia quella natura , che ò 
creata dall’ottimo Iddio, e creata di piò per fo 
. praftare a tutte le altre terreftri creature? Ella è 
dunque capace fuori di ogni dubbio di buone ope- 
re naturali , cioè conformi alla naturai ragione . 

Se alcuno ci oppone , che tal natura ne fìa di- 
venuta incapace, dappoiché ella fu pel peccato o- 
riginale depravata ; in che depravata ? io diman- 
do . Se parlali dello ftato foprannaturale , a cui 
ella era elevata ; ella fu depravata si, ed oh quan- 
to depravata!.. Ma depravata ancor quanto alla 
flato fuo naturale ? Chi lo dice ? come fi pro^. 
va?.. 

Senonchè concedali pure , che per quel peccato 
fiali peggiorata ancor la condizione naturale dell’ 
uomo in fe , negli animali, nella terra, e nelle 
terrene produzioni ; peggiorata , io dico , oltre a 
ciò eh’ ella farebbe nello flato fopraddetto delia 
natura pura . Quantunque però folle peggiorata 
nel fìfico la nollra umanità , e pel filico ancor 
nel morale per la ribellione più fiera delle concu- 
pifeenze ; può ella dirli contuttociò renduta inca- 
pace di buone opere naturali ? Signori , troppo a 

vanti fi porta il peggioramento . Conciofliacbò 

vuolfi 
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vuolfi etU tutta aaiùchilata la naturale bontà?... 
• 2 . Voi direte, tbe l’Autore paria della bontà 
' delle opere naturali ferina alcun vitato . Ma qui , 
io rifpondo, fa d’uopo di ben ■ intenderci , miei 
Siguori . Niega egli aflblutaaiente ogni buona o* 
pera naturale, che lìa fenza vizio? o ne niega 
folamente di tali opere una certa ferie e qualità? 

La prima negazione parmi erronea ; perchè da 
buona natura ben polfono venire alcune opere na- 
turali non viziofe, quando fpecialmente nell’ uo- 
mo fplende più chiara la ragione , e più alletta 1’ 
amore dell' oneftà , e poco o nulla fanno contra- 
go le difordinate paflìoni . Il repugnare a ciò mi 
fembra il medeOmo , che repugoare alia natura 
fteffa e alia naturale bontà . 

Se poi G parla di opere naturali molto ardue 
e diffìcili , nel contrailo ancora delie più ardenti 
e più cieche paflìoai ; e principalmente k parlaG 
di lunga ferie di opere buone di ogni latta , e 
della perfeveranza io effe feoza veruna macchia 
di vizio ; oh qui si ben G appone l’ Autore ! e 
farebbe in grande errore , chi opinalfe diverfa- 
nente . 

Efenti delCutto da ogni difetto non vanno nè 
pure generalmente le opere foprannaturali de’ Cri- 
fliani migliori , nè pur efenti vanno da ogni leg- 
giere vizio le fopr"—'! rurali loro virtù, comechè 
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«jutate dalla grazia foprannaturale , fenza un pri- 
vilegio fìngolariilìmo della medeGma grazia . Ora 
penfate voi ciò , che dire (i debba delle virtù e 
delle opere meramente naturali , coi foli naturali 
mezzi e motivi praticate ! Belle apparenze : ma 
il più delle volte bontà al di fuori , al di dentro 
pravità .* non virtù vincitrici delle pallìoni e de* 
viz), male une paffioni vincitrici delle altre paf- 
Goni , e gli uni vizj vincitori degli altri vizj . 
Tali furono generalmente le virtù dc’Filofofi, de’ 
Sapienti , degli Eroi più celebrati del GeotileG- 
mo, i quali fenza fede, fenza Religione vera, 
fenza umile ricorfo al vero Dio operarono colla 
ragione fola e col folo naturale amore dell’ oneftà 
c della fapienza. 

3 . Error poi anco peggiore farla il credere, che 
quella qualùnque bontà delle opere naturali fo(fc 
prefTo Dio un merito per confeguire la grazia fo- 
prannaturale, e quindi ancor l’eterna falute. Qual 
proporzione, io fclamo, tra ciò che è di pura 
natura , e ciò che è fopra natura ? Qual merito 
dunque può effervi , qual conducenza , qual effi- 
cacia dell’ uno all’ altro ? 

Alla naturale bontà tute’ al più può corrìfpon- 
dere la ricompenfa naturale di qualche mondana 
temporale profperità ; come di fatto penfarono al- 
cuni efferfì da Dio con vittorie , con ricchezze , 

con 
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con imperi ricompenfate le naturali buone opere 
degli antichi PcrCani c Romani... Ma tal bontà 
qual forza può ella avere al confeguimento della 
foprannatural grazia e virtù ? Ella può giovare 
tutt’al più a rimuoverne T impedimento che pro- 
viene dalla naturale viziofità. Certamente merito 
foprannaturale non può avverfi , fe non pel mez- 
zo della grazia foprannaturale , che fantificbi le 
umane operazioni . Errore farebbe il penfar altra- 
mente, error ereticale già condannato dalla Chie- 
fa (a) contra i Pelagiani e i Semipelagiani . Ma 
chi è , che a’ di noftri abbia foftenuto o foftenga 
nelle Scuole Cattoliche sì fatto errore ? In qual 
libro , in quale carta fi annida egli , onde fe ne 
deggia fare querela?.. 

Guardiamci però qui, Signori, di non confon- 
dere le opere naturali con quelle , che nella legge 
naturale da molti fi praticarono. Giacché anco 
in tal legge erano gli uomini al foprannaturale 
fiato elevati, erano date loro da Dio grazie fo- 
prannaturali , per cui potevan eflì pervenire alla 
foprannaturale bontà , alla fantità eziandio , non- 
ché alla falute. Ciò che ci mena all’altra opinio- 
ne , la cui efamina darà alla prefente contro ver- 
fia il compimento. 

O S- 


(a) f'. Francolini Tiroc. Thsol. P. 111. §,i. 
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OSSERVAZIONE V. 

Su//e grafie /ufficienti univerfali . 

T O qui confeffo, Signori, di non intender bc- 
ne , quale fia il fentimento del noftro Auto- 
re (a) nel riprovar si alla larga 1’ opinione , che 
Je foftiene . Gonciofliachè ne riprova egli nell» fo- 
Ranza T opinione comune , o ne riprova folamen- 
te r ecceffo , in cui per avventura Ca - trafeorfo 
qualche feonOderato opinatore ? La gravità della 
cofa merita tutta la noflra attenzione . 

I. Alcerto tali grazie non fi polTon negare, fé 
non fi niega T univerfal Salvatore e T univerfal 
falvazione , che da tutte le Scritture e da tutta la 
Tradizione ci è tante volte e con tanta enfafi e 
fplendidezza annunziata . Giacché può ella fufli- 
ftere tal falvazione , fe non vi fono i mezzi ad 
eda necedarj ? E mezzi necedarj non fono elle 
forfè le univerfali grazie fufficienti ? Senza ciò , 
che batta all’ effetto , come fia egli poffibile l’ ef- 
fetto medefìmo? 

E fe poffibile non è a tutti gli uomini la falu- 

tc; 
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te ; come poi fì oftenta loro l’ unìverfal falvazio* 
ne ? Quella farebbe anzi una vera illufione . Co- 
me fe tu diceffi .* Buona nuova , rallegratevi tut- 
ti y tutti potete elfer falvi : fi falvi però , chi può ; 
gli altri ne deplorina la loro impotenza . . . Cote- 
Ilo, io dimando, farebb’ egli il linguaggio della 
coerente veracità, o della contraddittoria lulinga? 

Se poi non fuffille in realtà la falvaziòne uni- 
verfale, nè pure 1* Uomo- Dio è l’univerfal Salva- 
tore. £d ecco tolto a lui di capo quel titolo e 
quel carattere, per cui egli è agli uomini cotan- 
to amabile . £ come porrò io in luì le mie fpe- 
ranze, fe io non fo, ch’egli fia mio Salvatore, 
e eh’ egli mi voglia dare i mezzi neceffari alla 
mia falute ? Ah tutto fi turba e fi rivolta a tal 
penfiero il mio fpirito... Ma no, non è ciò, che 
del noftro Gesù c’ infegna la Criftiana Chiefa e 
Religione.* adoriamolo anzi tutti, e amiamolo 
con tutto il cuore , e fperiamo tutto da lui .* e 
volgiamo tutto all’oppofto il noftro fdegno con- 
tra chiunque ci porga di lui idee contrarie , idee 
ingiuriofe a quella bontà infinità , e odiofe e fa.- 
tali alla noftra umanità... 

Nè giova il venirci dicendo, che pel peccato 
del primo padre tutto il'genere umano è mafla 
dannata , indegna della falute ; che la grazia falu- 

tare è deltutto gratuita ; che Dio è liberiffimo a 

darla 
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«tarla e a negarla , a cui egli vuole ; e che dalle 
ftelfe divine Scritture iatendiamo, che Iddio di 
fatto niega non di rado tal grazia ; e che pochi 
in realtà fono falvati , mentrecbè il nnaggior nu* 
mero va eternamente perduto... 

I 2. Tutto ciò noi pure fappiatno ; e fe qualcu* 
no niega tali verità , centra lui volga pure 1' A\t- 
tore la giuda cenfura, ma ne’trafcorfi particolari 
non involga egli la caufa comune, la quale di elli 
non è partecipe. Forfechè, io ripiglio, l’origi- 
nale condanna non può e(fer riparata dalla fuccel^ 
fiva redenzione ? O l’^nìverfale indegnità non 
può elfer vinta dall’ univerfale divina mifericordia? 
O la grazia, perchè deltutco è gratuita, non può 
effer a tutti univerfalmente diffiiia ? O perchè Id- 
dio è liberillìino , non può egli eflere verfo tutti 
benefico ? . . Belle ragioni , che fi combattono da 
fe deffe e fi abbattono ! 

In fatti noi veggiamo indicato agli, deffi primi 
progenitori il piè fchiacciatore del capo (a) del 
ferpente infernale : veggiamo molti lumi di divi- 
na rivelazione efpodi a tutti e per tutto il mon- 
do didufi , oltre a’ lumi , che ciafeuno porta im>> 
preffi nel i«roprio cuore . E raaflìmamente allor- 
ché venne al mondo lo deffo divin Salvatore , 

non 
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non ordinò egli efpreflTamente a’ Tuoi Apoftoli e 
ai hsr fuccelTori di andare, pel mondo tutto, chia* 
mando cella predicazion del Vangelo alla falute 
Ogni umana creatura {a)ì Euntes in mtmdum u- 
niverfum , pradicate Evangelium omni creatura . 
Quale più chiara univerfalità ! 

£ fé tutti chiamati fenza eccezione gli uomini 
con tal predicazione alla falute ; dunque a tutti 
ancora , io foggiungo , date T interne grazie per 
poter alla falute pervenire. Giacché fenza quelle 
grazie che gioverebbe ella quella vocazione ? Il 
medelìmo farebbe , che fe io vi chiamalTi a vola- 
re fenza ale al volo fuffìcienti . Eccovi pertanto 
ad evidenza le fuHicienti grazie univerfali. Anzi 
quelle penetrano, dove ancor la predicazione non 
può arrivire ; ficchè a ciafcuno Ila aperto T adito 
alla falute (é) , e chiunque non vi entra , non deb- 
ba accagionarne , fe non fe llelTo . 

3 . Ma però dalle Scritture diconli negate da 
Dio ad alcuni le grazie; diconli gli uni fopra gli 
altri dillinti c prediletti... Si, Signori, verilfima 
r una cofa e l’altra: ma come e in qual fenfo ? 
Prediletti gli uni c dillinti colla maggiore fcelrez- 
za delle grazie ed abbondanza . Chi può dolerfene 



(ai Marc. e. 16. V. ly. 

(b) F. Riflejf. 1. e li. per dìfcetnere la vera Chte» 
fa &e. 
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giuftamente ? Iddio non è egli di effe 1’ arbitro 
fovrano? E però non può egli diftribuirne a chi 
più, a chi meno fecondò il fovrano fuo benepla* 
cito ? 

Quinci però non s’ inferi fce ch’egli nieghi a 

veruno le grafie neceffariè e fufficienti . Queftofi 
fu r errore di alcuni Giudei , i quali vedendoli fo- 
pra le altre genti diletti da Dio , credevano ia 
certo modo rifervate al Giudaifmo le grazie della 
giuftifica^ione e "della falufe . Centra i quali in- 
forfe 1’ A portolo Paolo (a) elicendo; Il noftro Id- 
dio è forfè il Dio de’ Giudei folàmente , c noti 
ancora delle altre genti ? JudteoYum Deus tan- 
tum ? Isonne & gentium ? Anzi come egli è il 
Dio creatore di tutte le genti, quali che fiano;^ 
cosi ancora ^i tutte è falvatore (A) : Immo gen* 
tìum , . , 

Che fc pur diconG negate àncora le grazie fuf- 
ficienti alla faluce ; a chi negate ? io chieggo : a 
chi ? A cotali fconofceqti e feoftumati e pertina- 
ci , che chiudevano gli occiu e gli orecchi alla 
divina verit.1. A coftoro gidftamente negaVanG da 
Dio le grazie fuffeguenti , a coftoro , io dico , che 

si male corrifpondevano alle grazie precedenti . Ef- 

G lì, che 


(a) /ìd Rom. 4. v. 2p. 

(b) Ibidem , v 
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fi, che rigettavano le grazie della fède, dovevan 
è/lfì ricevere le grazie della carità e della falute ? 
Ciò farla flato tutt’ uno , che pigliar il pane de* 
figliuoli, e gittarlo à’canì, per effere calpeftato, 
anziché mangiato . 

No dunque , nè ‘quella predilezione , nè quella 
negazione non vale punto ad\ efcluder 1 ’ univerfa- 
lità delle grazie fufficienti . Se pure tu non fingi 
Dio crudo verfo gli uni , per rooflrarlo tanto piii 
Gnigno verfo gli altri . Nè a veruno manca la 
piena fufficienza alla fua falute, purché egli cor- 
rifponder voglia alle grazie , che le une alle altre 
preparan la via . E che ? Dirai tu di non poter 
falire a quel monte , perchè falire non vi puoi 
con un falto?.. 

4 . Ma come può egli intenderli, replicano al- 
cuni , che Iddio voglia tutti falvi , e a tutti per- 
ciò egli dia le grazie fufficienti ; e che nondime- 
no la maggior parte vada perduta ? Grande , io 
\ fifpondo, e pur veriffirao mifterol Tutta si chia- 
mata alla falute, dice lo ftcffo Uomo Dio («), 1’ 
univerfa moltitudine , ma i falvi e gli eletti po- 
chi .* Multi funi vacati , pauci vero eleBt . 

Perchè mai fatto si Urano? Forfè perchè alla 
maggior parte Can mancate le grazie fufficienti 
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per falvarfi? Cosi, parlano le divine Scritture f.i 
Oh Dio, che orrore! I dannati potranno effi dun- 
que a buon diritto gridare.* Se noi falvi non Tia- 
mo , voi ne liete cagione , o Dio , che non ci de- 
lie le grazie alla falute necelfarie; voi, che lafcia- 
fte pur cadere il mifero nofiro padre Adamo... 
Ah lungi da noi tali nefandità, ch’io non To, fe 
rifuonino pure negli abiUl infernali... 

A che cercare feufe o pretefti ? Tutta la colpa 
è della noftra mala corrifpondenza a tali grazie , 
La parabola della miftica Cena (a) Evangelica ad 
evidenza ce ne convince . Cena grandilfima , lau- 
tamente imbandita da quel liberaliflìmo Padre di 
famìglia ; e pure pochi commenfali . Come ciò , 
e perchè? Pochi forfè invitati? L’ invito" anzi 
non poteva elfere più benigno e più generale : pa- 
recchi nell’ invito diftinti , ma però chiamati tut- 
ti , quali che foffero, anco ì piu mefehini 
Et vocavit multos>.. & paupeìes ^ ac debtles . 
cacot».» Ma dei tanti lovitati chi con un prete- 
ilo fi fottralTe , chi con altro ( laonde ebbe a fde- 
jgnarfi della ritrofità loro la ‘ benignità dell'’ invi- 
tante (c)i Tunc tratta Paierfamilla's ,,, 

Oc comprendete voi finalmente, o Signori, ftf 
■ “ ■ • G 2 * là 
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la pochezza di que’ , che fi falvano , provenga da 
difetto della grazia divina, o dell’ umana corrif- 
pondenza? Ancor tra gli Angeli quanti fi fonò per- 
duti , e dall’ alto cielo precipitati al profondo a- 
bllfo! Dirà forfè alcuno, che a loro folfe manca- 
ta la grazia fufficiente ? Già io non crèdo , che 
in tefta Criftiana fia mai caduta tale ftravaganza. 
Or come dunque fi afferma tal mancanza negli 
uomini? Se mancalfe loro tal grazia i 'manchereb- 
be la poflibilità ; e qual colpa avrebbon elfi di 
non fare ciò , che fare non polfono ? 

Qui forfè alcuno ci oppone l’ impoffìbilità , in 
cui tutti fiamo, di fchivar .tutti i peccati veniali 
ancor più leggieri , ì quali nondimeno colpevoli 
fono e degni di gaftigo Ma fi rifpdnde , che tal 
jmpofiìbilità è folo indetefnainata , e che tal col- 
pa è d’ inavvertenza piùttoftÒ , che di malizia , i 


♦cui effetti perciò poco huócono , e fervon anco 
all’efercizio dell’ umiltà i cèrtamente non repugna- 
no. alla falute , e ’poffón' elTì 'anche di giorno in 
giórno mehòmarfi ,'piìi é più attendendo alla prò- 
pia perfezione . Che. ha èllà che fare quella im- 
poffibilità con quella; 'che chiùdè 1’ adito alla fa- 
iute eterna , è che repugrià alla parola e alla glo- 
ria del divin Salvatore ?7r ~ 

Ma come poi cotelfe grazie fufficienti , foggiu- 

gne altri , fono elle sì poco efficaci all’ intento?.. 

' ' Non 
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Non fi confonda qui, io grido, la fufficienza coll’ 
efficacia. Che fiavi si o no l’efficacia , è quello 
un mificro della difpofizione divina e dell’ umana 
condor^ , di cui parleremo dipoi . Ma dal man- 
car l’efficacia niuno alcerto di mente fana con- 
chiuderà , che manchi la Efficienza . Balla un’ oc- 
chiata alla ftelTa civile Società . PolTono pur effi 
univerfalmente gli uomini elTer buoni cittadini.* e 
contuttociò quanto pochi fon tali in effetto, quan- 
tunque a ciò gli fpinga il comune e il particola- 
re lor interelTel.t ■ 

No dunque , io ripeto , non v’ è ragione , che 
efcluda r univerfal Efficienza delle grazie divine : 
ogni ragione anzi la flabilifce , fpecialmente nel 
Crillianefimo: nè può tentare di fmuoverla , fe 
non chi ami di detrarre alle glorie dell’ Uomo- 
Dio , e di gittare gli uomini nella più crudele 
perpleffuà e difperazione . Dal che io credo lon- 
taniffimo il noftro Autore. 

Dirà forfè taluno ; Qual mezzo e grazia Effi- 
ciente di falute per tanti fanciulli , morti innanzi 
tempo? Ognuno fa, io rifpondo , che pronto an- 
che per elfi nella Chiefa Criftiana è il Battefi- 
mo , come nelja Chiefa Giudaica era la Circon- 
cifione : e credefi comunemente , che non man- 
caffè pure nella legge naturale per effi il rimedio, 

U fede cioè de’ lor genitori , ì quali come potc- 

G 3 - ■ van ’ - 


Digitized by Google 


X )C 

van coB eflfa fai vare fe fteflì, cosi potefTero ’ anca- 
ra falvare la loro prole : ficchè fe queftà andafle 
perduta , ciò foCfe non già per difetto della divi- 
na , ma sì dell’umana providenza. 

La maggior ilifficoltà è per quelli , che muo- 
iono nell’ utero materno . Giacché quale rimedio 
per elTi , e quale feampo? Può' ella valere anche 
per loro la materna e la paterna fede?.. Ma ftol- 
ti noi , fe ci lufinghiam di feoprire tutti i confi- 
gli della providenza divina, ch’ella non degnoffi 
di rivelarci! Stolti però niente meno coloro , che' 
dalle tenebre , in cui fono lafciate da Dio' alcune 
cofe , argomentanfi di ofeurar la luce delle altre . 
Ma altro è qui 1’ obbietto , a cui f Autore ci 
chiama . 

/ OSSERVAZIONE VI. 

ShÌ limbo de' fatichili i , 

* » » 

» , 
QT tratta qui del luogo e dello fiato, in cui fiauo 

^ que’ fanciulli infelici j che innanzi all’ ufo della' 

ragione fiano morti fenza Battefimo e fenza verna 

altro'rimedio diftruggitivo del peccato originale.’ 

Per comune opinione è alfeghato ad erti un luogo’ 

pàcticplare , che perciò appunto il limbo de’ fan- 

ciulli 
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«ìulli fi ehiama . Or centra tale opinione fdegnoJ 
fo grida in più di un luogo 1 ’ Autore (<r) . 

Ma perchè non ci ha egli fpiegata la qualità 
deir opinione da lui prefa dì mira , e la qualità 
delle cofe , che in effa gli fpiacciono ? Giacché 
egli ben fa, che non è un medefimo illimbo opi- 
nato da tutti, e che di qualche limbo parlano an- 
cor alcuni Catechifmi . A quelli ancora eftende 
egli la fua cenfura ? Io non mel fo perfuadere ; 
poiché ne farebbe ferita la Paftoral vigilanza. Con- 
tuttociò veggiam noi ciò , che fia si o no biafi- 
mevole in tal opinione fecondo i pochi lumi ^ che 
qui ci porge la divina e 1* umana ragione . 

^ I. Errarono certamente airingrolTo coloro, che 
riguardarono tai fanciulli , come deltutto innocen- 
ti , e però idearon per loro un limbo pacifico , 
fimile a quello, che dicefi de’ fanti Padri, o fenq 
di A bramo ; donde poi alla fine del mondo deb- 
bino ufeire que’ fanciulli medefimi fulla fuperficie 
della terra a goder la beatitudine terrena , giacché 
fono efclufi dalla celefle .• quella terrena beatitudi- 
ne io dico, che avrebbe quaggiù goduta Tuomo, 
fe durato foffe nell’ originale innocenza. 

Idea ftravagante in .vero , e contraria allo fiato 

dell’uomo, e alla difpofizione e alla giuftizia di 
^ G 4 •' Dk>; 

- " 

■ (a) r. Analifi §. i?o. 209. 


V. 
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Dio, che ne intimò la generale condanna i E 
che ? io ripiglio : fanciulli tali fon eflì coftituiti 
nello flato di pura natura , ficchè loro convenga 

la beatitudine terrena? O fon effi deltutto inno- 

> 

centi , ficchè convenga loro veruna beatitudine ? 
Se così innocenti folTero, non avrebbe preparati 
anche per loro i fuddetti rimedj la mifericordia 
deir univerfal Salvatore . 

Ma ne piange il cuore, ma forza è di confef- 
farlo , che comprefi erano anch’ effi nel patto da 
Dio fatto col noftro comune progenitore , anch’ 
elfi involti nel comune originale peccato , e però 
involti anch’ effi nell’ uni verfale condanna . Si, fo- 
no anch’ effi parte delia mafia dannata , immuni 
di delitti attuali , ma partecipi del delitto pater- 
no. Come dunque ci fi finge per loro una beati- 
tudine, a cui repugna la divina nqn meno, che 
r umana ragione ? 

Ma tale è forfè, io chieggo, il limbo comu- 
nemente tra’ Cattolici ideato? Signori no, il fat- 
to parla in contrario . Perchè dunque contra la 
comune idea del limbo fi declama? Declamifi con- 

' t 

tra le particolari opinioni erronee, non declamifi 
contra l’ opinion comune , che da tali errori va 
efente . 

II. Se pure non fi pretende , che erronea fia 

qualunque opinione, che affegni luogo e forre par- 

. . tico- 
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tlcolare ^ que’ fanciulli , come fe dovcflero crederli 
precipitati anch’efli infìeme cogli altri peccatori 
negli abilTi e nelle fiamme infernali . Cosi di fat- 
to penfarono alcuni : ma ne avevan efìTi ricevuta 
da Dio autentica rivelazione ^ Giacché non v’ è , 
eh’ io fappia , Scrittura, nè Tradizione, né con- 
fenfo de’ Padri , né oracolo della Chiefa , che di 
ciò indubitabilmente ne accerti . Come dunque 
può alcuno affermare , che dalla fovrana giudizia 
fiano fottopodi alla medeGma pena peccatori co- 
tanto differenti?.. 

Si dice, che una per tutti è la finale fentenza, 
già prenunziata dal Giudice fupremo, come di e- 
terna beatitudine celede a tutti i giudi , cosi di 
eterno infernal fuoco a tutti i peccatori (<*) : D/- 
jeedite a me maledici iti ignem aternuM . . . Ma fi 
©{fervi , Signori , che tale fentenza non é prenun- 
aiata cfpreffamente , fe non centra i peccatori at- 
tuali , che pel piacere di foddisfar a’ propri appe- 
titi gravemente repugnarono a’ divini comandi , 
onde ben degni fono, di si gravi tormenti (^) : £- 
furivi enim , non dediflis mihi manducare . . . 

Ma ci ha egli forfè rivelato Iddio , che fimi|i 

'tormenti fiano dedinati ancora per quelli , che 

mai 


(ai Matth. c. 2$. V. 41. 
(b) Ibid. V. 42. 
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«nat non faporaroao tal piacere peccamidofo, rei 
foltanto del peccato originale?.. 

OflTcrvifi id oltre, che quantunque il fuoco fi» 
deftinato a pena ancor degli attuali peccati leggic- 
fi , pure a coloro , che di quelli folamente fon 
rei , credei! generalmente elfer alfegnato diverfo 
luogo particolare , dove lìan elfi puniti infieme e 
purgati , e che perciò è nomato Purgatorio . 

Ora che altro particolar luogo lìa dellinalo tn- 
€or a’miferi fanciulli, che fenza rimedio moriro- 
no nell’ originale peccato, c che tal juogo chia- 
mifi limbo , dov’ elfi giacciano in perpetuo rile- 
gati, privi della cclclle beatitudine ( ciò che pur 
è. una grande pena ) , e forfè ancora da altre pe- 
ne afflitti , meno però che gli altri dannati j è 
quello forfè un errore dogmatico liquido e cerio, 
ficchc lia da farne contr’effo tanfo rumore? Se 
vantano fu ciò ragioni evidenti , rella tuttavia 
vedere, fe l’evidenza lìa univerfale o particolare, 
reale o immaginaria . Giudice ne lìa 1’ autorità 
Ecclefiallica . 

Soggiungo bensì, che nelle cofe divine, in cui 
Dio ItelTo non ha parlato dillintamente , farà fem- 
pre per noi maggior fenno T andar nel nollro o- 
pinare più ritenuti . A quanti errori fi efpone_, 
chi vuole troppo curiofamente indovinare ciò, eh' 

egli deve umilmente rìfpettare t Ritenutezza pe- 
rò, 



Digitized by Gùujjlfc 


)( 107 )( 

ròV Fo dico, forfè ancor più neceffarla , a chi ha 
prurito di cenfurar le opinioni altrui : poiché que- 
gli fi efpone non folo all’ errore proprio , ma an- 
cora' air altrui ingiuria , offendendo la verità in- 
heme e la carità e la giullizia. Ciò intenda egli, 
chi ’l deve intendere ; e noi oltre pafliamo . 


j OSSE RV AZIONE VII. 

S14IP u^trl^tone , 

V. 

l’Attrizione fia difpofizione fufficiente ad 
ottenere da Dio il perdon de’ peccati e ad 
impetrarne la grazia mediante Taffoluzione Sacra- 
mentale, è opinione, come ognun fa, la più co- 
mune, favorita dal Concilio di Trento, infegna-* 
ta al popolo de’ Fedeli , ed efpofta in molti Ca- 
techifmi . E pur -tale opinione come ci vien ella 
qualificata dal noftro Autore (c)? Qual opinione 
nuòva , erronea , moflruora , contraria al divino 
amore . 

* • ^ f . I ^ T- 

Qui veggo più che mai accenderli , o Signori , 
io ftupor Voftro e il voftro fdeguo , Ma no , noa 

ci fcandalizziamo noi tolto alla prima apparenza. 

L’ An- 


co y. Anali fi §.97,'# 199. 
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L*. Autore forfè rion ci ha fpiegati appieno l fuoi 
fentimenti , o noi non gli abbiamo appieno com- 
prefi. Efaminiamo piutrofto, quale fia l’attrizio- 
ne , la cui fufficienza egli rigetti ; e quale Ila 1* 
amore , la cui neceffità egli richiegga ; e per qua- 
li ragioni . . 

I. Qual Attrizione? Un’ Attrlzion forfè fervi- 
le ferviliflìma, in cui egli fiafi incontrato preflTo 
qualche ftrambo Cafifta ? Un’ Attrizione , in cui 
fi combini il timor della pena coll’ amor del pec- 
cato, ficchè tu folli a peccare difpofto nell’ipotc- 
fi , che non vi fofle 1’ inferno ? Attrizione mo- 
0ruofa in vero e contraddittoria, abborrente dal 
peccato , e infieme al peccato propenfa , fimile a 
quella de’demonj, che tremano al cofpetto di Dio 
punitore , e infieme bramano di fargli oltrag- 
gio (a).‘ Et damones credunt\ coatr'emtfcunt 

Ma cotefla è forfè l’Attrizione, di cui comu- 
nemente fi tiene da’ Cattolici la fufficienza ? Mai- 
nò , tutti anzi i Dottori e le fcuole e i Catechif- 

# » 

mi vi reclamano. L’ Attrizione comune è bensì 
conceputa per la turpitudine del peccato e pel ti- 
mor delle pene . fpecialmente infernali , ma , tale 
però che efcluda la volontà di peccare, e che fia 

congiunta colla fperanza del perdono. Tale di ge- 
’"■ ' ‘ nerale 


(a) Jac(d>ì Epijl. c. t. v. 19. 
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nèrale confenfo la deferì ve Io fteffo Concilio di 
Trento (a), E da chi meglio, che da lui ne pi- 
gli'erem noi la comune autentica idea ? 

Ora fecondo tal idea , io dimando , perchè fi 
rigetti la fufficiènza dell’ Attrizione . Quefta forfè 
è cattiva per la qualità dei motivi ? Il ciò pen- 
fare farebbe error ereticale , Tai motivi ci fon 
anzi da Dio fiélfo colla maggior enfafi inculcati 
nelle si forti minacciofe immagini , eh’ egli ci ap- 

I 

préfenta , si della mofiruolità delle colpe , si delia 
òrribilità delle pené . Motivi , io ripiglio , detta- 
ti ancora dalla carità verfo noi fiefiì , la quale ci 
firihge come ad evirare la nofira fomma miferia 
minacciata a’ trafgrefibri della legge , cosi a proc- 
curarè la fomma noftra felicità promeffa a’ fede- 
li oGTervatori . Il perchè nelf Attrizione col ti- 
mor delle pene va congiunta la fperanza del per- 
dono e del premio. Motivi dunque fanti e giufti 
t faiutari . 

Non fon effì forfè baftevoli ad efcludere la vo- 

lontà del peccato ? Come no ? Baftevole pure a 

tal efcluGone fu fovenre anco il timore de’gafti- 

/ ghl temporali tanto minori . Ad evidenza ce ne 

convincono anche i foli Ninlviti , indotti dà 
• i tal 


(a) .tr/T- 14. 4 - 

(b) Jua£ c. J. V. 4. O'f, 
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tal timore non folo alla piena ^etcftazione delle 
lor colpe , ma all’ adempimento, altresì della più 
rigida penitenza . E baftevole non farà al mede- 
fimo effetto il timor de’gaTtighi eterni tanto roag- 
giori, apprefi con viva fede? Tanto più, «quando 
tal timore fia* accompagnato ancor dalla foprad- 
detta fperanza . Chi ciò diceffe, moftrerebbefi, igna- 
ro affatto del cuore umano , nonché del divino 
parlare . 

E dacché tale fia 1* Attrizione , non può ella 
ùlfer fufficiente ad impetrare la grazia divina ? L* 
Autore qui reclama : ma che ne dice egli il Con- 
cilio di Trento? Quello fu ciò non pronunzia , 
no, dogmatica decifione infallibile, ma però infe- 
gna efprefTamente (<?), che quantunque tal Attri- 
zione non poffa di per fe condurre alla gluftifica- 
zione il peccatore, come la Contrizione perfetta, 
pure Io difpone ad impetrare la grazia di Dio 
nel Sacramento della Penitenza .* Tahiea eum ad 


J)ei gratìam in Sacramento Paenitentia impetran» 
Jam dìjpo'nlt t Ardirà egli alcuno, io ripiglio, 
cenfuràre ciò , che tal Concilio approva ? E noi 
al Cenfore pìuttofto aderiremo , che al Cond- 


ii 


IO, 


Nuova pérò dì cefi efiere f opinione di tal fuf- 

ficicn- 


(a) Sejf. 14. c. 4. 


; 
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fidenza.(<*) t Sino al Concilio dì Trento era Jentì* 
mento comune la necejjìtà delt* amor dì Dìo [opra 
tutte le cofe nel Sacramento della Penltenttyr ... Mi 
chi lo dice, io dimando, ha egli bene fìudiati 
tutti gli Scrittori Ecclefiaftici de’ priftil Tedici Te- 
coli? Me ne forge qualche dubbio... E come mai 
infe^nò egli tal cofa il Concilio contra il comu- 
ne fentimcnto ? Il dubbio cfefce Vie maggior- 
mente . 

Offervifì , che là novità alcune vòlte già noit 
è nel fentìmento , ma nelle fole parole . Cosi da 
alcuni Eretici niiova dìcevafi la Confujìan^iaUtk 
del Verbo ^ nuova la Tranfufldni^ìa^lonè ÉucarìfH* 
ta , perchè nuove tali {>arole , introdotte a belìi 
jpofta , Eccome meglio efpreffive del fcnti mento 
antico , ed cfdufive del novèllo errore . Qui dì 
fatto l'Autore ftelfo (J>) cì rimembra una Còntrì- 
2Ìone imperfetta , che giuftificava col Sacramen- 
tò , chiamata fino nel fecòlo XtIT. Attriiione • 
Come queft’ Attrizione fi combini còlla neceffità 
di quell’ amore fopra tutte le cofe , il vegga egli 
r Autore .* a noi certamente fia lecito cosi circi 
la verità, come circa T antichità Ecclefiafticà di 
creder piuttodo ad un Concilio tniiverfale, che 
a qualunque Dottor particolare. 

01 -* 

(a) y. Anali fi §• V • • 

(b) Ivi. 
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Oltreché la fufficienza della fuddctta Attrizione 
nel Sacramento ben fembraci infinuata dalla para» 
boia ftcflfa del prodigo («) . Conciolfiachè da quai 
motivi fu egli fpinto quello fconfigliato e reo fi- 
gliuolo a ritornare pentito a' piedi del Padre ? lì 
Vangelo cel dice chiaro ; Dalla miferia eftrema , 
per cui egli era prefTo a morire {b) .* Ego autem 
blc fame perso : c dalla fperanza della riconcilia- 
^ zione e della mercede paterna (c).* Quanti merce» 
narii in domo patris mei abundant panibus . . . Fai 
me ^ ficut unum de mer cenar ti f 

E l’ottimo Padre vedendo il figlio per tai mo- 
tivi pentito, gli negò egli forfè la grazia fua 
Anzi con quanta benignità egli lo accolfe, figni- 
ficando, fe io non erro, la grazia, che il Padre 
celefte era per conferire all’ uomo peccatore pel 
mezzo del Sacramento . Se 1’ uomo non ha anco- 
ra il perfetto amor filiale verfo Dio , qual Pa- 
dre, da buon fervo però e da mercenario lo ama, 
qual fuprerao Padrone e rimuneratore, ed è pron- 
to a fare e a patire ogni cofa piuttofto, che of- 
fenderlo. E uomo tale non fia egli difpofto ab- 

baftanza ad impetrare la grazia divina nel Sacra- 

men- 


(a) huc. c. »5- V. n. Cre. 

(b) Ih'td. V. 14. 

(c) Ibid, V. 17. ere. 
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mento ? Se altri dice di no , il Concilio dice di 
il: e io mi fto col Concilio. 

II. Moftruofa però fembra (<»), V opinione ^ che. 
nega la necefjttà di amar Dio per rientrare in gra^\ 
s^ia con lui . Ma tal moftruofità , io ripiglio , ben 
può cffere da noi difprezzata , poiché dal Conci- 
lio non è riconofciuta . Senzaché come mai può 
dirfi negata qui la neceffità di amar Dio ; men- 
trcchè anzi dalla noftra Attrizione l’amor divino 
è affolutamente infeparabrle , T amore io dico , fe 
non filiale, almcn fervile, che fia.aoch’effo fopra 
ogni cofa , come quello del prodigo penitente ? 

Nè già fi niega perciò 1’ univerfal obbligazione 
del vero e perfetto amor di Dio . Signori no : 
cotefta farebbe una mera impoftura . Tal amore 
è il primo e principaltflìmo precetto della legge 
anco Ebraica e naturale, nonché Evangelica, che 
riconofcer e offervare fi dee da ognuno, che uo- 
mo fia , nonché Criftiano ; precetto obbligante \ 
di tempo in tempo verfo l* ottimo Padre divino : 
febbene tal tempo non é precifamente definito, 
nè può raedefìmamente definirli per tutti , dipen- 
dendo elfo anche dalie circofianze or più or me- 
Bo urgenti . 

V Autor forfè dirà .* Qual tempo più proprio 

H per 


(a) y, Analifi §. yj. 
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per tal precetto , che quando trattali di rientrar > 
in grazia coll’ offefo Padre e Signore ? Ciò è ve- 
ro, io rifpondo; nè di fatto fuori del Sacramen- 
to fi può in altro modo rientrar in grazia con 
lui . Ma non poteva egli concedere al Sacramen- 
to ftcITo qualche privilegio, per cui fi facilitalfe 
Ja remifiìon de’ peccati e la ricuperazione della 
grazia medefima ? Quefto , quefto è il punto effen- 
ziale , fu cui cade la controverfia , e a cui mirò 
il Concilio di Trento nel favorir la fuificienza 
dell’ Attrizione. 

Che fc l’Autore tien neceffario folamente qual- 
che inizio di amor perfetto, come pare che al- 
cune di lui parole (<i) fignifiehino , ficcfaè per tal 
inizio il peccatore mercè del Sacramento , di at» 
trito che prima era , diventi contrito , fecondo l* 
antica formola , cioè giuftificato ; in tal fuppofi- 
zione io niente a lui repugno . Poiché quantun- 
que il Concilio non richìegga tal amore iniziale, 
come neccfiario , nè pur lo efclude , come fu- 
perfiuo . 

£ molti dipoi fi sforzarono a tutta polfa di 
fiabilirne la necefiìtà; benché molti pure vi re- 
pugnaffero. Onde la quelli one fu portata al Con- 
cilio Romano (J >) , il qual lafciolla indecifa , di- 

chia- 

(a) V. Anali fi §. ipp. 

(b) V* Toumly loco citate». ^ 
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clifarandoci però anch’ egli il fuo favore verfo 1* 
opinion comune, che batti l’Attrizione o pura \ 

0 tutt' al più congiunta con qualche principio di 
amor benevolo verfo Dio. E ciafcuno fa, che for* 
to il nome di amor benevolo o fia di benevolen* 
za s’ intende 1’ amor perfetto e filiale . , 

Dalla’ libertà lafciata dal Concilio a’ contrari \ 

opinanti , préfero quetti 1’ animofità d’ inforgere 
gli uni contra gli altri , tacciandoli mutuamente ‘ 
e cenfurandofi di contrari errori . Ciò , che diè 
motivo al faggio Pontefice Aleffandro VII. di 
venire a nuovi efami , 1’ efito dei quali fi fu (a) 
il Pontificio precetto in virtù di Tanta ubbidienza 
e fotto pena di fcomunica a tutti Scrittori , Mae- 
ftri ,• Predicatori, Confelfori di non dare veruna 
teologica cenfura o taccia o (ìa a chi niega, olia 
a chi afferma nella predetta attrizione la necettìtà 
di qualche divino amore . 

Or dopo tale precetto chi mai tra noi ardirà 
di dare agli avverfari si fatta taccia o cenfura ? 

Anche ciò folo batterebbe per dover effere riguar- 
dato lui fteffo, quale indocile, contumace, feo- 
municato . Giacché come fi lufingherà egli di com- 
parire quali l’eroe dell’ amor di Dio, repugnandc» 

all’ autorità ttabilita da Dio ? 

... Ha E tu 


(a) K TouTnely ibidem . 
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E tu, mi chiede alcuno, tieni tu neceffario al- 
men quell' amore iniziale?.. Il Papa, io rifpon- 
do , i Concili ci lafciano in libertà di tenere qui 
ciò, che meglio ci fembra : che importa a voi di 
fapere la mia opinione ? Nulladimeno vi confef- 
fo, eh’ effa è a tal amore grandemente propenfa , 
fenza portare però dell’ opinione contraria finiftrd 
giudicio . 

• Anzi fe ho ad aprirvi fchiettamente il mio ani- 
mo , dicovi eh’ io non veggo pure ,, come tal a- 
more po(Ta andare dalla vera Attrizione difgiun- 
to . ConciofTiachè un peccatore , che feriamente 
confideri la pazienza di Dio si bruttamente ol- 
traggiato , la benignità di lui a dare a si lieve 
prezzo il perdono, e a ridonare la grazia fua , e 
a riaprire la Regia celcfte , un peccatore fpecial- 
mente , che fperi da vero di effere di nuovo ac- 
colto al reno di quell’ ottimo Padre , per doverne 
poi efferc perpetuo beatiflìmo goditore ; può egli 
non concepire verfo lui qualche principio almeno 
di amor benevolo e filiale? Né certamente io pen- 
fo, che tal principio mancaffe al prodigo ravve- 
duto , allorachè prefìTato dalle fue miferie, anima- 
to dalla fperanza della riconciliazione e di forte 
migliore , ritornò a’ piedi paterni . 

Se tutto ciò aveffero meglio confiderato i con- 

trarj opinatoti , quante brighe avrebbon effi a fe 

fiefii 
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fieni e alla Chlefa rirparmiate, veggendo che le 
diffeiifioni loro eran di famsfia piuttofto , che dì 
ragione, piuttofto di parole, che di cofe ! Signo- 
ri no, r Attrizione vera non è punto contraria 
alla contrizione perfetta , come 1' una carità non 
è contraria all’ altra , nè contrario V uno all’ altro 
amore. Anzi il vero amor di noi (leffì di natura 
fua ci conduce all’ amor fervile e intereflato di 
Dio ; e quello amor intereflato e fervile ci con- 
duce all’ amor diOntereflato e benevolo e filiale . 
Non vedefì egli ciò ancor nell’amore naturale si 
de’flgli verfo i buoni lor padri, sì de’ fervi verfo 
i buoni loro padroni? Tutt’al più fe ne vuol ec- 
cettuare qualche figlio o fervo fnaturato . A che 
dunque tante quellioni e tanti litigi • 

Tanto badi aver detto fui punto della neceflitli 
e del precetto . Se poi fi parla della opportunità 
e del conlìglio , oh qui sì dobbiamo tutti cofpìra- 
re a promuovere e a perfuadere generalmente 1*. 
Attrizione inlieme e la Contrizione, l’amor fer- 
vile e il filiale, e la moltiplicazione altresì più 
fervorofa di tali atti! Giacché qual cofa più utile 
non folo a meglio aflicurarne la buona noilra di- 
fpofizione e la riconciliazione divina , ma a rac- ' 
come ancora i frutti più abbondanti della divina 
grazia e della noflra riformazione e perfeveranzaS 

Di quello foltanto è forfè follecito il Qoflro Au« 

H 3 t(xtl 
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core ? Lodi a luì . A quefto fono intenti anco i 
iioftri Catechifti e Predicatori : e forfè al medcfi* 
ino fcopo tendevano gli fteffi Scrittori più anti- 
chi , promotori ardenti della più perfetta carità • 
Se così è, fiam tutti d’accordo ne’ fenti menti .* 
(iano folamente un po’ più mitigate fecondo il det- 
tame della carità e della prudenza le eCprelTioai. . 


OSSERVAZIONE Vili. 

» . • » 

Sul Probabìlifmo , 

/^Ontra quefto più forti e più frequenti fi- 
volgono le querele (a ) , come fe da eflfo prin- 
cipalmente nata fofie la rilaftatezza della difcipli- \ 
na e l’ inondazione di tutti i vizj nel Criftianefi-. 
mo . Querelanfi foprattutto gli ultimi due feco-- 
If (b ) , perchè in elfi quali vittoriofo il Probabi- 
lifmo abbia alzato il capo viziofo e viziatore . 

. A dir vero , io non fono molto amico del Pro- 
babilifmo .* ma perciò ne farò io condannatore ? 

O condannator ne farà altro qualunque? Ma don- 
de in me, o in te tanta autorità? £' fiato efio 
i , ' forfè . 

^ ^ — ■ — i-i — 

.* (t) f'. Mulifi §.48. P7. ÓTf. . . ' . - 

IW §• P 7 * (Stc, ^ ^ 
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ibrfe con dogmatica final decifione condannato 
dalla Chiefa ? Alcuni lo dicono con molta fran- 
chezza : ed elfo in realtà, fe tanto è reo, quanto 
lì dice , doveva elfere non da una , ma da cento 
condanne Ecclefiafiìche percolfo , Ma tali condan- 
ne dove fono, e quali Tono?,, 

' ' Il dotto Autor della lunga Nota appofia alla 
Teologia Morale C^) dell’ Antoine , quantunque 
nemico del 'Probabilifrao nemico però difcrcto 
e ingenuo, non folo non ofienta veruna decifion 
finìtiva della caufa agitata tra’ Probabili (ti e’ Pro- 
babiliorilti decifion io 'dico ufeita dalla Cbiefa 
o dalla Sede Apollolica , che anzi egli non vuo- 
le pur elfere da altri creduto di tal fentimento (6).: 

, ne putes me fentire , talem bine prodiiffe 
jùlemnent definìtionem y qua diu agitatam iater Pro- 
babilijlas Ù“ ProbabtHorìJìqs taufam jam finte- 
rh... . ^ 

Ciò, che vi è di vero, contea il Probabilifmo 
io noi dilTimulerò.* maxi lafcerem noi gittar pol- 
ve negli occhi? Noi anzi.dimandiarno, fegli ul- 
timi due fecoli fiano in realtà i piò innondati 

da’ vizj. Che ne dice la Storia? Confultatela voi 
. H 4 ftelB, 


(a) y. Tomi 1. P. II, Venttih a/i, I77z> TraSl. de 
Confeienti I c. 4. p. 54. 

(b) Ibid. p. 57. 
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fteffi, o Signori, fino dal fecol nono (^r) e deci- 
mo, e fatene tra ftcnli e fecoli il confronto,., 
E l’età noftra' r>r;fente diventò ella più pura,* 
più Tanta , più lontana da’ vizj e dagli errori , 
dacché fi moffe al Probahilifmo la più afpra guer- 
ra? Belle immaginazioni ! ( hi ha voglia di far 
male, cerca egli fcrupoloramente di faper pri- 
ma , fe il male fia probabile ? Immaginazioni 
io ripeto, e illufioni groffolane! 

' Se vogliamo effer chiariti della verità delle tan- 
te cofe , che qui alla confufa fi ammontano , noi 
dobbiamo , Signori , veder prima , quale fia il 
Probabilifmo vero, indi ponderarne le ragioni prò 
e contro , e raccorne in fine i giufti titoli o fia 
di approvazione , o fia di difapprovazione . Al- 
tramente il giudicio noftro farà il gìudicio della 
prevenzione o della palfione , piuttoftochè della 
ragione . 

I. Per fapcre qual fia il Probabilifmo vero 
fecondo la generai regola data qui fopra , non (i 
dee guardare all’ idea infi rme, che ne abbia ab- 
bozzata il primo inventore , e molto meno guar- 
dare fi dee a’ difetti e agli eccedi , onde ' tal idea 
fa fiata vie peggio deformata da’ fettatori indi- 

fcreti , o da’ più indifcreti oppugnatori . Cotcfta 
' fareb- 


(a) y, Fltury, DIfc. II. fur P fiift. A 6o. &c. 
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farebbe mera irrazionalirà e ingiuftizia .* giacché 
fecondo tal riguardo quale opinione non fartbb’ 
ella condannabile? No dunque, a ciò non fi guar> 
di , ma guardili ai limici e alle mifure , dentro 
cui è (lata T opinion circofcritta da' più illumina* 
ti e più faggi foftenitori . 

' £ fé in tal afpetto guardaG il Probabilifmo , 
la maggior parte delle accufe contra lui intenta* 
te qual fumo al vento fvanifce. Che ci parli' tu 
degli fpropofiti di coloro, che dicr per lecito an- 
co al Giudice e al Miniftro de’ Sacramenti di fe- 
guir l’opinione probabile e meno probabile? Spro- 
pofìti rifiutati dagli fieffì Probabilifti (a). Il me* 
defimo s’intenda detto del Medico; del Chirur- 
go, del Configliere , di ogni altro (^), qualora fi 
tratti di cofa , ove fia pericolo di danneggiare il 
ProfTimo . Ogni ragione vuole , che fi fchivi , 
quanto è poffibile , tale pericolo , e che fi fiegua 
in ciò l’opinione più probabile e più ficura. 

Il vero Probabilifmo non permette per mio av- 
vifo nè pure a’ Maefiri d’ infegnare ad altrui ciò, 
che fi flima meno probabile : giacché il buon ma- 
gifiero tende di natura fua alla verità , o a ciò 

almeno , che più fi affomiglia e più fi avvicina 

alla 


• V (a) F. Ferraris Bibliotheca 0(, Editto riovijfma av, 
J772. f. 2. p. 41 p. &c. 
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alia vertrà; fpecialmente qualor lì tratta dì veri- 
tà pratica ed importante , Concioflìachè tal veri- 
tà dì quanti beni à principio t Come all’ oppofto 
di molti e grandi mali è princìpio la falGtà. 

' Né perciò credanfi i Probabililli in contraddi- 
zione con fe fterti; poiché cfli vi rifpondono di 
appigliarli all’ ufo dell’ opinióne probabile , perché 

10 {Umano Gcuro inGeme e alla verità piò confor- 

me . Se elfi in ciò bene o male {ì appongano , 
tra poco il vedremo , ^ 

Ma in che appigliarQ a tal ufo ? Nelle cofe , 
in cui trattaG del folo lecito, o Ga della fola o- 
ueftà dell’ azione ; tali fono le parole loro efpref- 
fe i.“) • Quan'do agitur de fola honejlate a^ionis . 
E ciò fu quale principio ? Sul concetto , eh’ elfi 
anno dell’ ottimo fapientilfimo Legislatore Iddio , 

11 qual non intenda obbligarci all’ azione, allorché 
noi abbiamo ragion probabile di non crederci ob- 
bligati : Non effe mentem legislatoris in tali cafii 
nos obligare. Ciò che fembra far onore alla bon- 
tà del -Legislatore medeGmo, che é padrone* inGe- 
me e padre. 

E quale ragion probabile ? Di probabilità , io 
ripiglio, foda, non frivola, grave, non leggiera; 

di probabilità non riconofeiuta folo da qualche 

Cafi- ■ 


(a) Ibidem, t 
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Cafifta , ma riconofciuta geaeralmente da ogni 
uom ragionevole ; di probabilità per confeguente , 
che fulìifta a fronte di tutte le ragioni contrarie , 
e che centra fe non abbia veruna chiara e certa 
verità •* giacché fe contrada tal verità , come mai 
può effer vera e foda la probabilità ? Cosi gene- 
ralmente i Probabilifti difcreti . 

Anzi rigettan e(Ti come affolutamente impro- 
babile qualunque opinione, che dal fenrimento ge- 
nerale de' Dottori (ìa giudicata meno probabile . 

£ faggiamente effi ciò fanno ; giacché ben piccola 
e lieve , od anche vana debb' effer realmente quel- 
la probabilità, che agli occhi di tutti fcomparifce 
c vien meno al confronto della fua avverfaria . x 

Ecco in poche parole , <}ual è il Probabilifmo 
vero . A che dunque vi s’ intrudono altre cofe 
edranie per ifviarlo e per farne drazio? Qual è 
i'onedà, od anche la probabilità., che tanto per- 
metta? Se vi fono Probabilidi indifcreti, che ol« 
tré il dovere lo edendano , fìano combattuti eflì , 
che bene il meritano. Ma quando fi tratta delia 
caufa comune , diali alla comune idea . E contra' 

^eda quali fono le ragioni , che 0 producono ? 

II. Contra la ragione, contra la prudenza , con- 
tra l'annore della verità è il feguire la lèmpiice 
probabilità , e malTimamente il i'eguir la probabi- 
lità minore dirimpetto alla maggiore.* ciò che ci 
: efpo- 


Digitized by Google 



X 1*4 X 

efpone a dubbj di cofcienza , ad errori , ad abufi , 
a difordini . E quanri di fatto fono i mali prò. 
venuti dal Probahilifmo anche meglio circofcrit* 
to ! Lo fteffo naturai lume non c’ infegna egli , 
ognorachb la verità è ofcura c dubbia , di appli- 
gliarci fempre ne’ nnftri affui alla maggior pro- 
babilità e verifimiglianza e ficurezza?.. 

Ragioni alcerto, io ripiglio, non fol viftofe , 
ma fode ancora, per farne di ciò un generale con- 
lìglio- ma fon effe altresì tanto forti da doverne 
imporre un generale precetto? I Probabilifti qui 
fi mettono fulle difese. Ricordivi però fempre, 
o Signori , eh’ effi parlan de’ cafi , in cui trattali 
della fola oneffà dell’azione fenza verun altro do- 
vere o pericolo j ne’ quali cafi cercar fi dee, quaJ 
fia i intenzione dell’ottimo fupremo Legislatore, 
fe di obbligarci si o no . Parecchi dicon di sì ; 
effi dicon di no . Veggiam noi , come effi difen* 
danfi dalle oppofte ragioni . 

Effi chieggono in prima, chi accertare gli pof- 
fa della vera maggiore probabilità . Se 1’ occhio 
umano penctraffe nell’ interno delle cofe , e fe vi- 
fibile foffe tal maggioranza, o fe univerfale alme- 
no ne foffe l’ apparenza , oh allora sì dovrebbe fe- 
guirfi tal probabilità da ogni uomo faggio c ti- 
morato ! E tale dovrebbe crederfi dell’ottimo Le-, 
gislatore l’intenzione. 


Digitized by Google 


X X- 

Ma qual cofa più dubbìnfa, che la maggioran- 
za medefima ? Ciò che all’uno è qu^(j certo, all’ 
altro è appena probabile ; ciò che è più probabi- 
le all’uno, è meno probabile all’altro; ciò che 
a te ftcffo è più probabile oggi , è meno proba- 
bile dimani.* ciò che pur avviene tra le perfone 
più dotte e più intelligenti ; tanto è vario e va- 
riante ne’ cervelli umani il valore si delle ragio- 
ni, si dell’autorità. 

* Ora va tu a determinare in tante opinioni con- 
traddittorie la prctefa maggiore probabilità. Tieni 
tu forfè nella tua mano le divine bilance infalli- 
bili?.. Sicché i più accorti Probabilifti conchiu- 
dono, che cotefia é lire più di parole, che di 
cofe, e che chi volefTe gabbar il mondo, feguen- 
do l’opinione meno probabile, ne avrebbe il mez- 
zo bello e pronto, dicendo che tal opinione è a 
lui più probabile , anzi eh’ ella è pur la più pro- 
babile in fe fteffa,vben confìderatone tutto il me- 
rito della ragione e dell’ autorità .... Ben ve n* 
ba di cotali , che ci odentano eziandio errori e- 
Dormi per lampanti verità.’. .A che dunque fi fa 
reato a’ Probabilifti , fc effi attengonfi fcmplice- 
mente alla vera e foda e grave probabilità ? 

A chi fiegue tal probabilità , fi oppone il dub- 
bio di far cofa contraria alla divina legge : e chi 

opera con tale dubbio , fi efpone a pericolo di ' 

con- 
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cóntravvcoire al voler divino , e però fi ’fa reo di 
divina offefi'. Ma il Prohabilifla rifponde, chè 
da tal dubbio non va deltutro efenre nè meno chi 
fiegue la maggiore e la maffima probabilirà.* giac- 
ché è ella quella evidente indubitabile verità , in 
cui non fia' caduta , o cader non polTa illufione ? 
Non credo eflfervi tra voi alcun si nuovo nel 
mondo si filofofico , si teologico , a cui tal illu- 
Cone riefca nuova « 

• Dunque dubbio anche qui . Ma quale dubbio*? 
Dubbio di fare cofa , che fia forfè contraria alla 
legge , ma non già dubbio di peccare ; e ciò fui 
gran principio fopraddetto , che in tali cafi noti 
fia intenzione del Legislatore di obbligarti : prin- 
cipio fiabilito dall’ infigne Probabiliorifta Van- 
roy (tf) : non effe mentem legìslatorìs noi obi ì gare , 
E a tal principio non fi attengon anch’cffi i Pro-’ 
babilifti?.. 

Quelli però , voi direte , fi efpongono a perico- 
lo tanto maggiore, quanto è minore la probabili- 
tà , di cui elfi fi appagano . E di qua in oltre 
quanti mollri di errori- dal noflro Autor (b) rin- 
facciati !.. Ma già fi è rifpollo qui fopra , che ì 
gradi della probabilità non fonO" ficuramente co- 

X gniti. 


(a) ìbìdfm p. 4-2. 

(b) y. Anali fi §. gj, e^c. 
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gniti, nè conofcibili per la natura si delle core, 
si degli umani cervelli . II Probabili fmo fteffo 
non parve egli un tempo 1’ opinione probabiliffi- 
ma , per non dire veriflfima? 

I moftri poi di errori , che ad e(Tb tiofaccianfi , 
dimanda il Probabilifta , fe efli fiano veramente 
e fedamente probabili . Se no , che anno elTi che 
fare col vero Probabilifmo? Effi fono abufi, fono 
aborti , non vera di lui progenie . Come dunque 
a lui fi oppongono? L^ Oppofitore non ne vede 
egli U contraddizione negli fiefifi termini ? Come 
fe un Probabiliorifta mi deffe per più probabile 
un'opinione aitutto improbabile. Ne potrei io 
perciò incolpare Io ftelfo Probabiliorifmo? Ne fa« 
rei anzi tacciato io d'impoftura o di feipitezza.. 
• Bensì io credo, che alcuni adombrati dall' una 
parte da tali moftri ufeiti dal campo de* Probabi- 
lifti, è dall'altra nonfapendofi difendere dalle det« 
te ragioni , fiano sbalzati dall* uno eftremo all* 
altro, cioè da quello che dicefi Laflifmo , al più 
rigido Tuziorifmo, non dando per lecito nè man- 
co il feguire la maftima probabilità , la qual fa- 
vorifea r umana libertà . 

- Nè ci venga%eruno dicendo, che tale o Tu- 
ziorifmo o Rigorifmo fia una mera larva . Ci 
crede egli tanti babbei da lafciarfi si alla grolfa 

abbarbagliare? Noi diremo parimente, che una 

- mera 
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irera larva è U contrario Lafìfifmo . Ma no, non 
facciafi ad altri inganno. Vero pur troppo e rea- 
le è il Lalfifmo , come dimoftrano le tante Pro- 
pofiaioni licenziofe , condannate (a) da Alcffan- 
dro VII. da InnocenzoXL, da Alcffandro Vili... 
Ma non è men vero e reale il Tuziorifmo e il 
Rigorifmo eccdfivo, come pur dimoftrano le Pro- 
poftzioni crudiffime , condannate dai medefirao 
Alcffandro Vili... (^). Fra effe non v’è ella an- 
cor quefta , Che non lice pur jeguire P opinione , 
che fta fra le probabili probabilijjima ? Bafta aver 
occhi in fronte per accertarfene . Che dirò io del- 
le altre full’ ignoranza invincibile, fulle azioni 
umane, che fiano tutte amor divino o mondano; 
che fìa peccaminofa ogni azione, che non pro- 
venga dalla fede Criftiana operante per amore?.. 

Ecco i due eftremi veramente condannabili e 

condannati dalla EccleGaftica autorità ; 1’ uno , che 

per troppo lieve e frivola probabilità apre 1’ adito 

ad ogni nlaffatezza ; l’altro , che per fovcrchio 

rigore mette ìn ifgomento e in difperazione le 

cofcienze. E febbene il primo apparifca a prima 

villa piu vituperofo; pure non faprei dire , quale 

dei due fìa il peggiore e il più ^nnofo .* come 

dir 


(a) y. Francolini Tyroc, Theol, P. I, 
(a) Ibidem. 
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dir non faprei , fe H lentar troppo la briglia ; o 
il troppo tirarla , più guadi de’ cavalli il buon 
andamento . 

Quel falfo Probabilifmo è in vero fommamen» 
te efecrabile per la fua licenza : ma quel Tuzio- 
rifmo è forfè meno efecrabile pel fuo rigore ? Of- 
fervate voi in prima, qual concetto e(To v’infpiri 
del divino Legislatore ; concetto anzi di 'crudo 
padrone , che di ottimo Padre : indi per voi 
quali e quanti fariano i peli delle obbligazioni 
impode ! Tutti i dubb) circa la legge , e tutti 
eziandio gli fcrupoli farebbon cambiati in rigoroli 
precetti : e quindi per voi quante pietre di fcan* 
dato/. . . 

• Sia pure , chiunque ne ha il coraggio , rigoro- 
fo al fommo con fe de(To , e dalla delTa ombra 
di quaUifìa inodervanza , benché menomidima , 
tengaf] egli lontano . Di ciò i Santi tutti ci la- 
rdarono fplendididimi efempi . Ma perchè , io ri- 
piglio, ci fi vuol egli cambiare un confìglio falu- 
berrimo iti nocividimo precetto ? Si pretende for- 
fè di pervertire vie peggio tutta la Cridianità 
fotto il pretedo di tutta fantificarla ? Ciò non prc- 
tefero alcerto i veri Santi , rigidi con fe dedì , 
difcretidimi verfo gli altri . 

Che farebb’ egli poi , fe alcuni fi faceder anzi 

imitatori degli Scribi e de’ Farifei , che pregiavan- 

I ' lì di 
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6 di legare al dorfo altrui gravi pefi importabili , 
ma non volevan elfi muovergli pure col dito (^)? 
^llìgant enttn onera gravia & importabtHa ^ & 
ìmponunt in hutneros hominum : digito autem fuo 
nolunt ca movere . Bel rigore ipocrito , che tutto 
va. a finire in una pompofa oftentazion di parole 
fenza fatti a folo contentamento della propia va- 
nità e fuperbia (^) : Dicunt enim , Ù' non fa- 
ciunt... 

Ma faccian pur efli ciò che dicono , e più an- 
cora che non dicono; divien egli gii^o perciò il 
lor .precettivo rigore? Ofon effi autorizzati o fia 
a fottrarre alla condanna Ecclefiaftica ciò, che in 
effa è comprefo, o fia a comprendervi ciò, che 
da clfa ne va efente? Tant’ è; sbattanfi pur eflì , 
quanto vogliono: dai decìfivi giudic; Papali furon 
percojfe finora le fole due fazioni, de' Laffìjli e de' 
Rigori/li . jCosì efpreffamente afferma l’ Autor del- 
la Nota fopraccitata (c) apporta all’ Antoine •* 
cosi molto più dimoftrano ad evidenza le fteffe 
dannate Propofizioni di fopra accennate . 

Delle opinioni intermedie no , eh’ io fappia , 
non è dannata veruna., o tenga erta l’eguale, o 

la minore , o la maggiore , o la maffima proba- 

« ‘ • ‘ bili- 

/ 

■' (a^ Matth. c: 2J. V. 4, ■ ' 

,(b) Ibìd. V. 

(c) Loco eh. p. 57, ; ■ 
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bilità ; purché la probabilirà ftefìfa fia vera e foda 
entro i detti termini circofcritta . Chi dunque tie- 
ne runa opinione, non ardifca riprovar l’altra', 
ben rapendo che anco i {apienti nel lor opinare 
fon contrari a’ fapienti . Tal è il bell’avvifo ed 
efempio , che ne diede il Serafico Dottore Bona- 
ventura (rt) , dichiarandofi di foftener 1* una par- 
te, come più probabile , fenza però dare all’al- 
tra parte veruna taccia di riprovazione : Quia 
fapientes opìrìantm" contraria JapJentibus , Jìc unam 
partem , tamquam magis probabilem, JuJìinercm , ut 
tamen aliam minime improbarem , 

Ecco il fenti mento proprio della faviezza e del- 
la equità . In quefio io mi ftarei faldo e immobi- 
le , fé io qui faceffi le parti di Avvocato Non 
ci fi parli di condanna’ Ecclefiaftica , la qual non 
vi è : nè pretenda alcuno di farci travedere . Egli 
anzi c fmentito dal fatto fteffo : poiché il Proba- 
bilifmo vero , quale da noi é deferì tto , procede 
tuttavia publicamente a faccia feoperta ne’ libri’ e 
per le Scuole Cattoliche . E la Chiefa forfè con- 
tr’dfo reclama, come centra un condannato, che 
fuggito fia di prigione? Mainò; tal richiamo non 
fi ode': dunque non v’ è tale condanna : fe forfè 

tu non ofi biafimare la Chiefa fie(Ta, quale cieca 

I 2 e mu- 


(a) V, In i. Sent. Difi, 40, Dub, 3, 
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e muta trafcur.itrice cosi deU’errop dogmatico, co- 
me della dogmatica verità . Pel quale ardimento 
farefti degno tu fteflfo di cento e mille condanne . 
E fe bai ragioni da vendere , ritroverai , chi le 
fappia valutare... Ma no, io Avvocato non fo- 
no ; e tempo è oramai , eh’ io ne produca inge- 
nuamente i miei intimi fentimenti .* e felice me , 
fc eflTi fono a quelli della Chiefa conformi ! 

, HI. A riguardo delle dette opinioni intermedie 
veruna decilione EccleGaftica no, nè prò, nè con- 
tro; quello è ciò che fi è ftabilito finora; ma 
pure dicafi il vero.* la Chiefa fi moftrò ella ver- 
fo loro deltutto indifferente ? Niuna avverfione 
verfo le une ? Niuna propenfione verfo le altre ? 
E di tal avverfione , o propenfione non ebbe ella 
giudi motivi ? Nè pur i Probabilifti qui non 
mettan efllì le traveggole agli occhi loro, nè pre- 
tendano di metterle agli occhi noftri . 

No, tale indifferenza non fi vede.’ bada offer- 
var le tante cofe di fatto , che ci mette fotto l* 
occhio r ingenuo e difereto Autor della Nota già 
più volte allegata , porta alla Teologia Morale 
dell’ Antoine , e l’ Autore altresì della mentovata 
Nota confimi le, porta alla Biblioteca dell’ erudito 
e dotto Ferraris . Ivi a tutti vifibili fono i fenti- 
menti di vari Padri e Papi e Concilj e delle fa- 

crc Congregazioni ... E benché non tutti que’ te- 

j (limo- 
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ftirtionj appartengano alla prefente quiftione ; pa- 
recchi però fono all’ intento efficaci .* quello fpe- 
cialmente di Benedetto XIV. nella lettera circo- 
lare a’ Patriarchi , agli Arcivefeovi, a’ Vefeovi , 
dove dà Tavvifo ad ogni ConfelTore di abbracciar 
quella fentenza , cui egli conofeerà più fuffragata 
dalla ragione , e più favorita dall’ autorità : lllam 
ample&atur fentemìam , cui magis juffragarì ratio^ 
nem , & auiìorUatem favere cognoverit , 

Qual teftimonio fu ciò più evidente e più irre- 
pugnabile , che quello d’ Innocenzo XI. si nella 
rifpolla al Gonzalez , si nell’ ordine dato al Ge- 
neral de’ Gefuiti ? Qui tutti i freni al Probabi-' 
Jiftno ; là tutti gli {limoli al Probabiiiorifmo . 
Quello fi vuole non folo libero , ma favorito , 
promoflTo , propagato . 

E ciò forfè per folo genio , non per ragione ? 
In ciò anzi ravviCam noi la faviczza Pontifìcia . 
Fra le opinioni intermedie antipolio il Probabi- 
liorifino , ficcome il più conforme alla retta ra- 
gione, la quale di natura fua tende alla maggior 
verifimiglianza , ognorachè all’ occhio non rifplen- 
da la certa verità . Antipolio pure il Probabiiio- 
rifmo, ficcome quello, che più Ha nel mezzo, e 
più è lontano dai due ellremi antidetii erronei e 
viziofi . 

Il Probabilifmo poi , dico fempre il Probabi- 
^ lì lifmo 
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Jirmo vero, quale fqpra è deferitto, quantunque 
non porti in fe fteflfo veruna macchia di reità , 
purché .fia condannabile , pure per la natura ' de’ 
cuori e de’ cervelli umani è più sdrucciolevole a- 
gli abufi e agli errori. E qual pruova di ciò più 
evidente, che la moltitudine delle opinioni erro* 
nee e fcandalofe, che fotto l’ombra del Probabi- 
Jjfmo fono ufeite alla luce ? Reo di effe non è 
cerramenre il vero Probabilifmo ; ma pur quello 
fervi ad effe di ricovero . Saggio configlio è dun* 
que il riflrignere ed anco il chiudere ad elfo l’ adi- 
to , come a bofeo , benché innocente, dove più 
facile è il ricovero a’ malfaccenti , , 

.Ora fia egli di noi contento il noftro Autore? 
Tanto io fpero dalla fua diferetezza e cortefia , 
Siano pertanto moderate alcune formole, affinchè 
più unanime e più univoco fia il noftro confenfo* 
Ké veruno penfi , che per tali bulTe date al Pro- 
babilifino fia approvato o difefo il rigido Tuzio- 
rifmo . Quefto anzi già veduto 1’ abbiamo con- 
dannabile in fe fteft'o, e dalla Chiefa condannato. 
Ardifeo in oltre di avvifare coloro, che foften- 
gon- r opinione probabiliftìma , del pericolo di 
fdrucciolare in tale Tuziorifmo; come que’, che 
tengono r opinione meno probabile , in pericolo 
fono di fdrucciolar nel EaiTifmo , 
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OSSERVAZIONE IX. 

I 

Sul Molintfmo, 

E Su quefto quali fono dell’ Autor noftro ì fen- 
timenti? Aimè ! appena vi è paragrafo (a), 
in cui effo a dritto o a traverfo non fia rimeffo 
fulia fcena, nè mai vi è rimeffo, fenza che con* 
tra effo non fia vibrato qualche fiero colpo mor- 
tale. Ma il Molinifmo , io fclamo, è egli dun- 
que si reo, si condannevole, c da tutte le cenfu- 
re Ecclefiaftiche fulminato per modo , eh’ effo in- 
degno fia di ogni compaffione, nonché di graziai 
Io di tali fulmini non ne ho mai veduto il lam- 
po, nè udito lo feoppio, 

A buon conto io avvifo qui , fe mai ci foffe 
qualcuno foreftiero nel paefe teologico , in cui en- 
triamo, io avvifo, io dico, di non confondere il 
Molina, di cui ora fi parla, col de Molinos (^), 
autor degli errori ereticali de’ Quietifti , veramen- 
te dalla Chiefa condannati ; coi quali nulla ha 
che fare 1’ opinion del Molina .*' c però non con- 

fondafi pure l’uno coll’altro Molinifmo. 
I 4 Stia- 

(a) F. Analifi §. 25. 97. 129. 130. 156. 172, 187. 

Ù-c. 

(b) y. Francolini Tyroc. Thsol, P.lll. §. J, ». 65. 
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Stiamo noi qui a quel folo del Molina , prefo 
fingolarmente di mira dal noftro Autore ; anzi 
pure ftiamo ad elTo , non quale alla . prima ufci 
non ancor aggiuftato deltutto dalla teda inventri- 
ce , ma quale poi dicefi (a) dal Suarez tempera- 
to giacché quefta fopra fi vide eflfer la regola 
dettata dalla razionalità . Or contra tale Molini- 
fmo quali fono i capi di accufa, che fi produco- 
no , quali i titoli di condanna ? I principali fon 
due , novità cioè a dire (^) , e rifiringimento dei 
diritti e del potere della grazia divina (c) fui cuor 
degli uomini . Sebbene di qui quante altre quere- 
le « confeguenze ree fi van deducendo ! Un breve 
efame, o Signori. 

I. Novità , che anco per fe fola dicefi indizio 
c pruova di errore dogmatico . Ma quell’ accufa 
è già rifiutata invincibilmente qui fopra, ficcome 
accufa , che vale foitanto ne’ dogmi efprefli , e tute* . 
al più nelle più vifibili proffìme lor confeguenze, 
non già nelle confeguenze più rimote ed ofeure , 
tra le quali vuol noverarli 1’ opinione Molinia- 
na, al pari delle tante altre opinioni prodotte da’ 
Dottori Cattolici , e dibattute nelle Cattoliche 
Scuole . 

’ A que- 

(a) y. Anali ft §. 187. 

(b) Ivi §.97. 
c) Ivi 5, aj. 
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A quelle opinioni ancora fi può dare parimen- 
te la medefìma taccia di novità . Imperocché quan- 
tunque le une Cano aliai più antiche delle altre , 
fon elle contuttociò della primitiva antichità Cri- 
ftiana, quale qui fi richiede? Son elle contempora- 
nee agli Apoftoli e a Crifto fteflfo , ficchè giuda 
la citata regola di Tertulliano polla dirli ; Che le 
Cbkfe abb'tanle apprefe dagli ^/ìpoftoli ^ gli apoftoli 
da Crifle ? Ben ne fiamo lontani . Potrà bensì 
qualche vifionario fognare antichità sì alta, e con 
fotifmi-fodenerla : ma di tali fogni e fofifmi non 
è egli capace anco il Molinida?.. 

In realtà si antiche non fono nè pur le opinio- 
ni de' Santi Padri antichiffimi ; parlo delleopinio- 
ni loro particolari , in cui anco non di rado gli 
uni fono difcordanci dagli altri : giacché i punti 
dogmatici , in cui é generale il lor dogmatico 
confenfo, non fono femplici opinioni, ma piutto- 
llo Apodoliche divine Tradizioni. Ma quelle al- 
tre opinioni particolari, io ripeto, di Agodinoe. 
g., del Crifollomo, del Nazianzeno . . . ancor de’ 
più antichi Cipriano, Ireneo, Giudino... polfon 
elle dirli cosi antiche , come è il Cridianefimo ? 
Noi dirà certamente veruno , il qual non ami di 
farfi ridicolo predo tutti gli eruditi. 

Se dunque non fon elle cosi antiche , fi potrà 

ad ede pure rinfacciare , come al Molinifmo la 

110 vi- 
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novità, e quindi la reità ereticale; come di fatto 
tal novità e reità fi rinfacciò già da Tertulliano 
all’erefie antichifiìme de’ fuoi tempi . Approva egli 
l’Autore tali confeguenze ? Anzi al loro fuono 
inorridifce ogni orecchio Criftiano, Lungi dunque 
dal Molinifmo si fatto rinfacci amento, dondecon- 
feguenze si orribili a tutta evidenza difcendono . 

2 . Eh la novità del Molinifmo è di tutt’ altra 
qualità ! Novità debutto fimile a quella dell’ ere* 
fie da Tertulliano rigettate, novità repugnante al- 
la divina onnipotenza , repugnante al diritto e 
all’ efficacia della grazia . . . Ma fe ciò è vero , io 
ripiglio, qual bifogno eravi dunque di tanto bat- 
tere e di ribattere la femplice novità , che qui 
nulla conchiude? Senonchè più ftrana ancora mi 
appari fce cotefta feconda querela . 

‘ Concioffiachè dóve mai e in che è la detta rc- 
pugnanza ? Dio è onnipotente .* chi mai ne dubi- 
tò? Dio può fare dell’Uomo ciò, ch’egli vuole; 
come egli 1’ ha creato dal nulla , cosi può annul- 
larlo tutto ,- nonché torre a lui il libero arbitrio; 
ove parlili della potenza affbluta : nè io mai ho 
udito, che ciò fi negalfe, o fi metteffe in dubbio 
dal Molina , nè da’ Molinifti . Nè pure mai da 
loro fi contefe alla grazia divina ogni potere pie- 
nìffimo fui cuore degli' uomini , anco di cambia- 
re fubitamente e ftabilmente qualfifia perfccutore 

in 
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in Apoftolo... Chiunque a tal potere faceffe la 
menoma eccezione , farebbe un empio , un ereti- 
co , ingiuriofo alla grazia e all’ onnipotenza divi- 
na . Ma chi di ciò ne incolpaffe i Molinìdi y fi 
moftrerebbe egli fteflb vifionario o impoftore • 
giacché dove fono e quali fono le autentiche ri- 
pruove ? 

Qui dee bensì riflettere ogni Cattolico , che Id- 
dio con rutta l’onnipotenza della fua grazia vuo- 
le pur falva tutta la libertà dell’arbitrio umano, 
ficchè luogo vi fia alla giufia rimunerazione da lui 
ordinata, E però dogma efpreflo della divina Re- 
ligione è cosi quefta libertà, come quella onnipo- 
tenza; e centra tal dogma peccarono grolTamente 
cosi quegli eretici (a ) , che per foftenere tal liber- 
tà negarono la neceffità o 1’ onnipotenza della gra- 
zia divina , o per foftenere tal neceflità e onnipo- 
tenza negarono la libertà dell’ arbitrio umano : con- 
tra ambeduo i quali combattè invittamente oltre 
agli altri il grande Agoftino ne’ libri de CorreHio- 
ne & gratta y de lìbero arbìtrio y de gratia & prte- 
dejìinatìone ... 

5. Ma come combinare si fatti dogmi, che pa-' 
jon fra loro contraddittori ? Rifpondefi , che a buo- 
ni Cattolici per ben credere non è punto neceffa- 

rio 


(a) y, Franeol, eh, P. III. §. 1 . Contrev. 27. 
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rio di faperil modo della combinazione dei dogmi 
e de’mifteri divini. Quante fono ancor nella na- 
tura le cofe , che ci fembràno fra loro incompa- 
libili , c che pur fi veggono infieme efiflenri ! Il 
Dio della verità gli ha rivelati que’ dogmi; l’uo- 
mo con umile fommelfione di cuore e di fpirìto 
gli creda . Se fiata vi foffe in tutti tale umiltà ; 
quanm meno da errori farebbe fiato infefiato il 
Crifiianefimo ! 

Parecchi Dottori contuttociò, bramofi di sgrom- 
brare ogni nebbia di contraddizione oppofia alla 
Crifiiana verità , e di fgannare così e di perfuade- 
« più facilmente gli eretici , affottigliaron il reo- 
logico ingegno per ifcoprire il modo di quella 
combinazione ; e quale un modo , quale un altra 
re divisò. Equi anche il Molina fi fiudiò di fare 
la fua fcoperta . Ecco tutta la novità, di cui egli 
lì gloria ; novità , che non fe punto di difonore 
nè meno a un Tomafo, nè ad un Agoftino... 
Giacché non ifiudiaronfi a neh’ elfi di dare alle dif- 
ficoltà nuovi fcioglimenti ? 

Ma la novità del Molina foddisfa ella airinten- 
to. Si rifponde, che quando pur ella non foffe da 
tanto , lodevole pur farebbe lo sforzo di lui ,come 
quello di tanti altri, a cui la riufeita mancò. Sc- 
nonchè può egli dirfi, chequi mancaffe la riufei- 
la merce della previfione divina e di quello fteflb 

Con- 
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Cotigruifmo (<i), contr’a cui volgefi il dente? Si- 
gnori miei , non guardifi groffamente la cofa ; 
ma fì aguzzi qui e fi fìfTì la noftra attenzione. 

Fra ’l numero infinito delle grazie tanto dtver- 
fc illuminatrici e movitrici , che Iddio ha in fua 
mano , non ve n’ ha egli di quelle , che fì adatti- 
no ad ogni fpirito e ad ogni cuore umano in ma- 
niera , che ogni fpirito e ogni cuore fìa per con- 
fentirvi ? E Iddio medefìmo non vede egli colla 
fua fcienza infinita tal adattazione, o fìa congruen- 
za, e a quali grazie si , a quali no fìa per darfì 
il confcnfo ? Niuno alcerto , che abbia de’ tefori 
divini e delle divine perfezioni la giuda idea , 
quale ci è data non fol dalla rivelazione divina , 
ina ancor dall* umana ragione , non negherà egli 
nè alle grazie tal congruenza,-^ nò a Dio tale fcien- 
za , la fcienza io dico certiflìma di tutti i poffì- 
bili , nonché futuribili effetti delle grazie mede- 
sime . 

Pollo ciò , ognorachè Iddio voglia affolutamen- 
te r effètto , doni egli quelle grazie congrue , a 
cui prevede anncffo il confenfo e 1’ effètto medefì- 
mo •* quello farà si certo, come ne è infallibile 
la previfìone : e però ecco delle grazie la pienilfì- 

ma indubitabile efficacia , per cui la divina onni- 

po- 


(a) V. Anaììft §. 187. 
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potenza ottiene tutto quanto ella vuole dall* uo- 
mo. Come dunque dicefi lefa tale onnipotenza?,. 
Ecco inOeme, io ripiglio, tutta interìffima e il- 
libatiffima la libertà dell’ uomo , e però tutto in- 
tero anche il merito di lui ; merito, che infìeme 
è grazia, come parlano le Scritture, perchè efìfo 
è r effetto della grazia congrua, della quale Iddio 
è liberiffimo donatore. E contra tal Congruifmo 
qual mai fi reca obbiezion ragionevole ? 

Noi anzi ne’ migliori padri terreni veggiam un 
abbozzo dì ciò , che ora fi è detto dell’ ottimo 
Padre celefte , Offervifi tra noi un padre faggio 
e accorto , il quale abbia ben efplorata l’ indole 
de’ Tuoi figliuoli , e le naturali loro inclinazioni 
e avverfioni ; un padre , il qual fappiafi fare da' 
figliuoli medefimi amar e temere. Appena vi è 
cofa, che un padre tale non poffa da lor ottene- 
re anco fenza carceri e fenza catene , fenza pure 
la menoma violenza . Egli ben conofce le cofe , 
a cui i figli piii fono fenfibili ; fa giuocar delira- 
mente i motivi , che in ciafcuno predominano... 
E i figli quantunque liberilfimi , pure quanto rief- 
con elfi docili e buoni ! E la bontà loro non debb’ 
ella attribuirfi principalmente all’ottima condotta 
paterna ? 

A tutto ciò , io chieggo, avete voi cofa , che 

opporre? No, fe irrazionali non liete. E pur tut- 
ta 
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ta quella condotta è regolata colla* congruenza 
E colla congruenza non potrà egli molto più re- 
golare la condotta fua più benefica il fapicntifli- 
mo Iddio, a cui tal congruenza efficace non può 
mancare giammai nel teforo infinito delle fue gra- 
zie ? Grazie di ogni forte si d’ illuminazione , si 
di mozione ; grazie di dilingannp delie cofe ter- 
rene , e di apprezzamento delle cofe 'celefti ; gra- 
zie di timore , di fperanza , di amore ; grazie più 
e meno vive, più e meno forti , più e meno af- 
fidue... £ quindi fai va , io ripeto, tutta l’onni- 
potenza di Dio fui cuor degli uomini , non ofian- 
te la lor ritrosia .• falva niente meno tutta la li- 
bértà degli uomini < non ottante l’ efficacia della 
grazia divina y e però falvo. ancora il merito u- 
mano in maniera , eh’ elfo fia pure grazia divi- 
na ; ficchè la corona dell’ umana giuftizia fia in- 
fieme la corona della divina mifericordia, E per- 
ciò debbonfi egli al Molina e al Suarez biafimi e 
rimproveri , ovvero encom]^ e ringraziamenti per 
aver aper^ alla defiata^o'mbinazione si chiara via ? 

3.- Anzi via ; diranno altri*, che mife tutta in 
apprenfione e in agitazione la Chiefa Cattolica.* 
accufe di qua , querele di là ; tutti all’ arme gri- 
darono i Teologi migliori,* alzò tribunale la ftef- 
fa Chiefa : tutti fegni manifcfti di condannabile e 
condannata novità erronea... 
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Adagio , io ripiglio , Signori , adagio . Bene 
fta , che ad ogni*afpetto o fufurro di novità , ia 
genere fpecialmente di dottrina fpettante a’ dog- 
mi , fi gridi all’ arme nella Chiefa Cattolica , per- 
chè mai quatto quatto non s’infinui e fi diffonda 
novello errore . Ma quante volte ancora da non 
pochi piglioffi al primo incontro per errore la ve- 
rità , come fi pigliò per reità 1’ innocenza ! 

‘ Citato, egli è vero, e accufato al tribunal del- 
la Chiefa fu il Molinifmo. E buon' per lui , io 
dico,' eh’ egli fu citato. a tribunale sì faggio, e 
accurato da Uomini sì dotti e si valorofi , che nul- 
la ometteffero dì quanto fi poteffe colla maggior 
forza contri elfo produrre ; ficchè tutto ne foflTé 
compito il proceffo. Or 1’ dito di quefto qual fu? 
Quale la fentenza di quel venerando tribunale ? 

* Si dice (tf),' che il corpo della dottrina Moli- 
yiiana prefa in tutte le fue parti altra cofa non 
ebe /’ ere/ia Peiagiana variamente modificata , e di 
nuove maniere abbellita. E in pruova fe ne ad- 
duce (i) il paralello convincentiffimo Mttone dal 
Gianfenio nel fuo Agoftino' dietro le tracce delle 
celebri Congregazioni de auxiliis... 

Buon teftimònio è cotefto , io fclamo , della 

pretefa verità , come ben torto fi farà manifefto • 

.11 

(a) V. Anali fi §. 129. 
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Il Molintfmo pertanto, io foggiungo, da tal tri- 
bunale farà ftato colla maggior folennità ed ener- 
gia dannato, cenfurato , anatematizzato... E che 
altro dovevafi o potevafi egli fare da un tribuna- 
le Ecclefiadico sì -cofpicuo a rifguardo di un’an- 
tica erefia già atterrata , che fottoj nuovo nome 
e afpetto rialzava il facrilego capo? 

Alcuni di fatto ftudiaronfi di far credere di là 
ufcita fentenza condannatoria . Ma dovefiam noiS 
La cofa è ella pallata ne’ nafcondigli e fra le te- 
nebre , 0 non anzi in piena luce , e al cofpctto 
dell’ Univerfo? Il fatto è publico, c notorio a tut- 
ti e vifibile. Che nel Molinifmo fi foflfe intrufo 
da alcuni qualche error condannevole , ciò non fi 
niega ; nè fi uiega pure , che foffe tal errore con- 
dannato . 

^ Ma condannato il Molinifmo fteffo, dentro i 
fuoi limiti circofcritto ? Signori no , ciò non fi 
proverà mai , Anzi quel Molinifmo , che nel tri- 
bunale entrò dubbio di fe e paurofo , ne ufcì tran- 
quillo e ficuro , e fi moftrò ne’ libri e nelle Cat- 
tedre , davanti a’ Vefcovi e a’ Papi , davanti a 
tutto il motidp Cattolico ; e chi ne fece a lui 
rimbrotto o richiamo ? Falfo dunque , evidente- 
mente falfo è il paralello Gianfeniano, 

Egli è vero, che al Molinifmo non mancaron . 
mai prodi avverdirj , ma però avverfari oqefti c 

K dt- 
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^ difcreti , combattenti per 1’ opinione , che pareva 
loro più verifimile , non però arditi a denunziar 
condanna o cenfura all’ opinione contraria , Cota- 
li ofaron dire cenfurata eziandio la dottrina di S. 
Tomafo (a): ma il Pontefice Benedetto XIII. ne 
rafficurò i Tomifti , efortandogli a pregar il Si- 
gnore , affinchè ognuno intenda bene tale dot- 
trina . 

Una tal preghiera farebb’ella opportuna, iodi- 
co, anco per i Cenfori del Molinifmo? Alcerto 
il Pontefice Clemente XII. in altro Breve diret- 
to a’ Molinifti dichiara (è) , che la Santa Sede 
non condanna nè la fentenza loro, nè quella de* 
Tomifti circa la Predeftinazione , purché /’ una 
fentenza e P altra rìtengafi dentro i confini delle 
/enten^e non condannate . 

Se qualcuno efce da tai confini , fi percuota , io 
dico , colla verga cenforia .• ma quanto agli altri 
a che ci fi rammentano paralelli aerei e condanne 
immaginarie?.. Abbaftanza oggimai delle cole bia- 
limate c profcritte: ciò, che fi è detto, vale an- 
co a conghiettura di ciò , che fi è omeffo . Vol- 
gali ora il noftro difcorfo alle cole difefe e com- 

men- 
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Diendate .* febbene qui bada , che ci fediamo a 
quella fola , che fìngolarmente iotereda la coma- 
DC curiolità e follecitudine . 


OSSERVAZIONE X. 

Sul Gianfentfmo . 

S PetItacolo, Signori, pari al quale, almea 
nella Tua edenfione, forfè non mai (i è vedu* 
to nella Chiefa Cridiana . Nulla di drano ne’ 
fuoi principi . Come l’ opinion precedente , nata 
da Lodovico Molina , fu denominata Molinifmo, 
cosi Gianfenifmo fu denominata 1’ opinione mol- 
tiplice prodotta da Cornelio Gianfenio (<r) , e da 
lui efpoda nel famofo libro , intitolato %/fuguflì* 
tjus; come fe ella ne contenede del gran Padre e 
Dottore S. Agodino la pura e pretta dottrina . 

Anche al primo comparire di queda opinione 
todamente levaronfl ben molti avverfarj e impu- 
gnatori , dicendola anzi oppoda alia dottrina A- 
godiniana .* per uno , che dede a favore , erano 

forfè più di cento in contrario . Ma ciò alla pri- 
. K 2 ma 
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ma nulla fa : tal è la forte delle cofe nuove , o 
vere o falfe che fiano.* la verità talor al primo 
flfpetto è annebbiata per modo, che fembra ^re- 
fia • talor l’ erefia è per modo inorpellata, che 
fembra verità . Ciò avviene come nelle opinioni 
filofofiche e naturali , cosi ancor nelle teologiche 
e foprannaturali. Qui pure difpute prò e contro, 
fcritture , libri ftampati chi può dir quanti ? 

Fin qua niun pregiudicio alla caufa ; fe forfè 
contr’eiTa non prcvagliono ad evidenza vittoriofe 
le oppofte ragioni . Ma quando è mai , che quc* 
(le riportin indubitata vittoria contra partigiani , 
che abbian rutta f arte di ribatterle e di fcher- 
mirfene ? Non veggiam noi tuttodì nelle caufe ci- 
vili , che non vi è quafi mai ragione , che bafti 
« terminarle, fe portate non fono ad autorevole 
tribunal competente , che le decida , e alla cui de- 
cifione fiano obbligati di fommetterfi i litiganti ? 

La ftravaganza farebbe , fe ancor , dopoché le 
caufe fono (late a tal tribunale finite, fi fpacciaf- 
fero decifioni , che non vi fono, o quali non fo- 
no, e quelle, che vi fono, fi,dice<fero immagi- 
narie 0 ellranie o invalide, e fi deffe il torto, a 
chi è data la ragione , e fi deife la ragione , a 
chi è dato il torto, facendofi comparire la veri- 
tà per fantafma, e ’l fantafma per verità,.* Chi 
BOP (j ftrpbilicrcbbe a tale fpcttacola 

Vcs^ 
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VegRÌam ora noi, fe vi ha nulla di fimile nell' 
Analifi. Ivi già fi videro rapprcfentate parecchie 
opinioni , quali erronee ed eretiche condannate 4* 
e pur dove fono cali condanne, c quali fono?.. 
Al rovefcio come ci fi rapprefenta egli il Gian- 
fenifmo? Qual una larva di erefia (a), che fi con» 
gegnò per fendere odiofa la dottrina della Chic* 
fa. Polfibile ciò? io fclamo. Si oflervi di gra- 
fia, fe larva fia il Gianlènifmo fteffo, o la con» 
-danna di elfo , o la qualità della condanna, o 
ie almen la condanna non fia valevole all’ io» 
tento . ' 

I. Il Giànfenifmo una larva! Che dìrebb* egU 
il noftro Autore, fe io chiamafli una larva il pec» 
cato filofofico , ed anco i Riti Cinefi ì Deh qua» 
le fdegno contro di me ! quali invettive ! . . E |»ur 
quel peccato in quante forme potrebbefi travìfare! 
E che non potrebbefi egli dire a fchermo di que* 
Riti, lontani danni tante centinaia di miglia, fu 
cui tanto diverfe fono le relazioni , e di cui ran» 
to incerte fono le intenzioni? Nóndimeno guai 
a chi parli di larve! 

. E larva poi diralfi il Giànfenifmo! Il Gianfe» 
fiifmo io dico nato dal Gianfenio, progenerato 

dal Bajo , allevato per cosi dire nel mezzo dello 

K, 3 Pian- 
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Fiandre e della Francia , non già annunziato dal- 
la femplice fama , nè diffeminato da volanti pa- 
role, ma vifìbiimente efpollo a tutti in libro ftam- 
pato , riconofciuto per genuino da ambe le parti 
si degràmpugnatori , si dei difenfori... 

Si riconofciuto, io foggiungo, da ambe le par- 
ti , quando ancora la caufa di elfo fu portata al 
tribunale Pontificio. £ che non dicevan efli gli 
uni in com emendazione di quella dottrina medefi- 
ma , eh’ era combattuta dagli altri ? Quelli dice- 
vanla dottrina efpreffa dei grande Agoflino , de- 
dotta dalle Scritture , gloriofa alla grazia divina , 
fanativa dell’ umana fuperbia. .. Anzi dottrina , gri- 
davan quelli, alle Scritture e a’ Padri contraria, 
ÌHgiuriofa alla mifericordia di Dio, diftruggitiva 
della libertà dell’ uomo , atta a ingenerare non 
tanto r umiltà, quanto la difperazione... £ pt- 
lò. in fatti il libro del Gianfenio dopo lunghi efa- 
mi fu da Urbano Vili, (a) condannato c prò- 
fcritto . 

Si acchetaron efli i partigiani del libro? Anzi 
piu fbcoG alla difefa chiedevano , quali mai iòfle- 
ro in eflb le Propofizioni degne di condanna , 
Per ordine dunque d’ Innocenzo XI. (^) fatti nuo- 
vi e 


,a) F. V Ottieri al luogo citato . 
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vi e pili rottili efami, ed eftratte iafinele cinque 
famofe PropoOzioni . £ quede furon elle forfè 
difdecte da’ partigiani Anzi riconofciute anch’ ef- 
fe e difefe. Ma dal medeOmo Innocenzo condan- 
nate. 

E come condannate ? Ogni Cattolico riconofca 
qui la qualità della condanna , affinchè egli non 
prenda abbaglio , credendola indifferente alla Cat- 
tolica fede . Condannate effe PropoOzioni non fo- 
lamente come nocive in qualOOa modo , ma co- 
me nocive (a) ed ereticali . Il Gianfenifmo per- 
tanto è egli , io dimando , una larva di ereOa ? 
Siam noi in queda parte giudici migliori e più 
fededegni , che il fupremo Capo della Chiefa Cat« 
tolica P 

IL E i fautori dei Giaofenio che dicon eglino ? 
Tutti 0 modran docili, fommeffi , confenzienti . 
Svanita dunque , io ripiglio , anche per lor con- 
fenfo la larva ; e il Gianfenifmo , qual vera ere- 
Oa , condannato P . . Nulla meno , effi replicano 
(ù) il Gianfenifmo vero non è pure toccato ; giac- 
ché le PropoGzioni nè condannevoli nè condan- 
nate, fono nel fenfo del Gianfenio . Se il fenfo ad 

effe dato da altri è mortifero • veleno , il fenfo 
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Gianfeniano è cibo falutifero. E quando trattali 
del fenfo de’ libri e degli Autori queftione dì 
fatto , fu cui il Papa non ha veruna autorità • 
Qui meglio decide , chi meglio intende . E poi 
il Papa è egli infallibile nelle foe deciGoni?.. 

A dir vero io qui non fo , dove io mi Ga « 
Guai , io fclamo , al Molinifmo , fe Iblfe flato 
da Amile condanna percolfo ! Non vi è abiflb si 
profondo, in cui non G direbbe il Molinifmo in 
un col Molina fepolto. E fe qualcuno più ofaffe 
fcufarlo, nonché difenderlo o cómmendarlo. Ah 
cavillofo , pertinace, refrattario!.. Non udifle 
voi , Signori , le tante cofe contr’ elfo declamate 
folo per elTere flato proceffato a quel tribunale, 
donde pur egli ufd illefo nella fua foflanza? Co- 
me mai mifure e bilance tanto divetfe? Son elle 
cotefle le bilance e le mifure della verità e dell’ 
equità?,. 

Ma ponderiam noi alquanto il merito ftelfo del- 
le rifpofte . E in prima il fenfo degli Autori e- 
fpreffo ne’ libri in materia dogmatica non è egli, 
io chieggo, infallibilmente conofeibile da’ fupremi 
Giudici EccleGaftici ? Che dite voi mai ? Miferi 
i Fedeli , fe tal cognizione mancaffè ! Non più 
difcernevoli farebbono i libri de’ SS. Padri da’ li- 
bri degli eretici, non difcernevoli i Maeflri della 

verità da’ maeflri dell’ errore , non diCcernevole il 
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cibo fàlutare dal mortale veleno * Ma quella è co- 
fa già altrove ( 4 ) dimoftrata . 

Nè r obbiezione de’ fautori del Gianfefiio ad al* \ 
tro vale, che a diraoflrarc la loro incoerenza * 
Concioflìacbè , allora quando (i quillionò della 
qualità delle Propofizioni , cioè fe Cattoliche fof- 
fero o eteriche , fi dubitò egli forfè del fenfo loro 
Gianfeniano ? Su ciò io non veggo pur ombra di 
dubbio o di dilTenfione. Soltanto dappoiché fcop* 
piò il fulmine delia condanna , il partito fi tacque 
da prima sbalordito (è) ; poi ripigliato 1’ ardire , 

Eh nulla, egli gridò.* sbaglio è cotefio di mero 
fatto.* fi è pigliato altro fenfo invece di quello 
. del nollro Gianfenio ; una larva è fulminata; non 
è pur rocco il vero Gianfenifmo... 

Cosi dunque, io grido, fafiì gabbo della noftra 
femplicità 1 In tal modo una larva era tra’ Goti 
anche l’Arianefimo (c) , una mera lite di nome» 

£ qual altra erefia non può ella fimilmeote chia- 
marli larva? Latva potrà dirli qualunqq;e altra de* 
cilione, che ufcita fia da quallivoglia tribunale fa* 
ero o prolàno. Giacché non pollo anch’io finger* 

ne diverfo il fenfo ? Anzi con si fatti billicci mi 

dà 
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8à r animo di moftrarvì , che una lam è tutta 
la Religione e tutta la civile Società... Cari miei 
Signori, feci ila a cuore la verità, e fpecialmea- 
te la verità divina, da cui dipende la virtù vera 
e la vera felicità ; deh guardiamci noi di non la* 
fciarci da tali larve ingannare!.. 

In fatti che giudicò egli , che fece il Pontefice 
Aleifandro invitta di si mifero futterfugio? 

Egli non folo confermò la condanna delle Propo- 
fizioni fatta da’ fuoi Predecettbri , ma anco dicbia* 
rolla fatta nel fenfo del Gianfenio , e di più or- 
dinò la fofcrizione giurata del Formolario, dove 
tal condanna era efprelfa fecondo il medefimo fen- 
fo. £ fi fofcriflfer di fatto anche i pochi Vefcovi ; 
contraddicentì , concorrendovi coll’ EccJefiattica an- 
cor la civile autorità ; onde univetfale del pari , 
che publica fu la fommeflfione a’ Pontifìci de- 
creti . 

' Sgombtata dunque, io chieggo, la larva? Tal 
era , rifponde lo Storico (ò) , 1’ apparenza .* ma 
indi ad alquanti anni comparve il Cafo propotto, 
fe battar potette verfo le antidette condanne Pon- 
tificie /’ umile filetiT^ìo rifpettofo . . . Bella umiltà in 
prima , io ripiglio , di antiporre in caufa dogma- 
tica il giudicio proprio a quello del primo mae- 

ftro 
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(Irò e Giudice della Chiefa ! Bel rirpetto di ren- 
dere il femplìce Glenzio invece deirerprelfo con- 
fenfo da lui ordinato ! £ poi come fu egli offer- 
varo tale Glenzio? Tutti lo fanno: zitto zitto in 
certe circoftanze pericolofe ; in altre circoftanze 
un ronzio e un mormorio maggior di quello del- 
le api ... a fegno tale , che elfendone ferito ogni 
orecchio Cattolico, il Pontefice Clemente XI. 
con un Breve condannò tale calo e filenzio . 

Nè badando pure tal Breve a reprimere Glen- 
zio si drepìtofo, il raedeGmo Clemente a idan- 
za de’Vefcovi della Francia e delle Fiandre e 
dello dedb Re Cridianifiìmo ne promulgò la piò 
folenne e più autorevole Bolla condannatoria , che 
incomincia, Vìneam Domini... Ora fia egli final- 
mente fcolfo il pretedo, sbandito il Glenzio, ri- 
dotto ogni animo al Cattolico confentitnento ? 

No , Signori , anzi tutto all’ oppodo piò aper- 
tamente" a tutti i Brevi e a tutte le Bolle Ponti- 
ficali fece fronte il famofo Quefnel (a) col libro 
intitolato , Riflejfioni Morali Jul Nuovo Tefla- 
mento. Ma cotedo parlare, io dimando, compar- 
ve egli piò ragionevole che quel filenzio ? Anzi 
tal libro provocò lo fdegno della mafiima parte 

de’ Vefcovi Gallicani, i quali ne portaron fenrea- 

za 
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la di fevera condanna ; fentenza , che poco dipoi 
nella più folenne forma portata fa pure dallo ftef- 
fo Clemente XI. colla sì celebre Bolla dognnati- 
ca , detta Unìgenitus dalla parola , ond’ c(Ta inco- 
mincia . Ed or la larva , io chieggo , è ella infi- 
ne fvanita , accertato l’ errore , dichiarata c ftabi- 
lira la Cattolica vcri^j^? 

III. Il noftro Autore pare in fatti , che talor 
della larva diffidalTe ; ma non però moftrafi egli 
deir error perfuafo . E perchè ? Perchè erronea a 
lui pare , come fopra udifte , 1’ opinione della in- 
fallibilità Pontificia ; e perchè dura collante alle 
Pontificie Bolle il contrafto (<x), onde non fi rav- 
vili in effe il decifivO confenfo infallibile della 
Criftiana Univerfità * 

Ma in prima, io Cipiglio, fe egli noti ficontì- 
fce infallibile la decifion Pontificia , come poi fa 
«gli tanto rumore centra il peccato filofofico, con* 
«ra i Riti Cinefi , contra taiite altre opinioni j 
non condannate , fe non per autorità Pontificia ^ 
It pur anche furono realmente per tale autorità 
condannate? Dov’ è qui la coerenza e l’equità? 
Infallibile il Papa in ciò, che piace a me, non 
infallibile in ciò, che a me non piace.' cosi farci 

infallibile io ^ non infallibile il Papa « infallibili 

il 
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il mio RÌuciicio, ìnfiillibile il mio genio, infalli- 
bile li mio capriccio . Chi mai riconobbe nella 
Chiefa Cattolica si bizzarra infallibilità ? Tal è 
r infallibilità propria delle Sette ereticali , in cui 
anche ad un Pretazzuolo e ad un laico lì attri- 
buifce queir autorità, che fi niega al fupremo Ca- 
po della Chiefa . 

Nulla meno bizzarro fembrami l’altro fchermo 
del contrailo collante , fchermo tutto acconcio a 
sbandire la docilità , e ad autorizzare l' indocilità 
^e la contumacia . Cosi è ; fe al primo fuono e 
afpetto della Pontificia condanna io docile chino 
il capo , e con tutta fincerità mi fommetto , io 
dunque era in errore dogmatico, io reo d’ creila... 
Ma fe indocile con teda or balTa or alta contra- 
ilo (labilmente a tutte le condanne, folTero-put 
effe e dieci, e cento, Signori si, io da ogni tac- 
cia di errore ne vado efente; tanto piu , fe mi 
riefee di formarmi un buon partito viftofo, che 
pure con meco fempre fia contrallante . Cosi la 
mìa dannata opinione potrò farla comparire ezian- 
dio Cattolica verità... 

Che ne dite voi , miei Signori , di si Urano di- 
vifamento , nato fatto allo fcampo di tutte l’ ere- 
de ?.. Senonchò non modrafi fermo in effonè pu- 
re lo lleffo Autore; poiché quanto foven te e quan- 
to fotte de<;laaia egli contra cotali altri , giudica. 

ti da 
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tl da lui contraflatori oilinati alle condanne Pon- 
tifìcie ! Ma quello è appunto che più accrefce il 
mio ftordimento . Il contrailo di quelli chiamafi 
oflinatezza , che qualifica l’ errore di erefla : il 
contrailo di quelli chiamati coflanza , che trasfor- 
ma r errore in Cattolica verità . Donde mai e 
come fu tal contraflo si difformi giudici ? 

Cagion n’è forfè la qualità fìngolarifiitna del 
partito del Gianfenio? Già videfi oflentata di fo- 
pra tal fingolarità . Ma in quali cofe effa conti- 
nente? Forfè in foprannaturali fegni miracolofì , 
ond’effo poffa dirli fe non calato dal cielo, almen 
dal cielo autorizzato? Io ben fo, che già da lui 
vantaronfi tali fegni :* ma dove andò egli a finire 
un tale vanto? Tutta la Francia lo fa, a fcber- 
no e a fcorno dei vantatori . Nè dì fatto di fe- 
gni tali non fa pur cenno nè motto 1’ accorto 
Autore . 

Singolarità dunque di fole qualità naturali e ar- 
tifiziali, ingegno, cultura, fapere... nè tali qua- 
lità in vero negar fi poffono a parecchi , di quel 
partito anco in grado eminente : ma quelle va- 
glion effe all’ intento? Ancor ne’ partiti filofoficì , 
Socratico, Platonico, Stoico, vi furon uomini 
fingolari in tali qualità e altresì in apparenza fpe- 
ciofa di virtù : ma fon elle perciò confecrate tut- 
te le loro opinioni? Anzi quella lleffa fingolarità 

ci 
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’cì può far fofpeitare non irragionevolmente dì ar- 
tifizio e di afiuzia... 

Ciò poi , che dicefi di quel partito {d ) , cioè 
ch’egli collegato non fia, fe non col vincolo del- 
la dottrina; come lo fa egli, chi ’i dice, e come 
lo prova? Parigi, la Francia tutta vel dica, fe 
altro vincolo non v’è nel si famofo Porto Rea- 
le... Oltreché ciò, che fa egli all’intento? Sia 
pur egli il folo foliflìmo vincolo della dottrina ; 
fe quella è erronea ed ereticale , tal vincolo non 
è egli detcftabile , c degno per coafeguenza di tut- 
ti gli anatemi, chiunque per elfo è legato? 

L’Autore forfè con noi fi fdcgna, perchè ofia- 
tno chiamar erronea ed ereticale la dottrina del 
Gianfenio. Ma non Barn noi, che la qualifichia- 
mo tale di noftro fenno, come egli fece a riguar- 
do di altre dottrine di fopra mentovate: ma egli 
è il fupremo Capo e maellro e giudice Ecclefia- 
ftico . Io credo bene , che a lui in quella parte 
competa maggior autoriti , che non a veruno dì 
noi . . . 

IV. Ma la decifione Papale, egli replicherà, 

tienfi ella forfè per infallibile?.. Su ciò , io rifpon- 

do , già fpìegati fono i nollri fentimenti : foggiun- 

go folo , che il Capo della Chiefa è certamente 

più 


(a) V. Anallfi §. dj. r 
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più infallibile in ciò, che non fia io , o lui, d 
altro qualunque membro minore : nè veggo pur 
ombra di ragione , per cui i’ infallibilità dogma- 
tica fi attribuifca piuttofto al partito Gianfenifti- 
co , che al Primato Ecclefiaftico . 

Tanto più, che qui fi tratta non già della de- 
cifione di un folo Papa , ma di molti , di Urba- 
no VII!., d’ Innocenao X., di AlelTandro VII., 
di Clemente XI.... fi tratta di decifione con fem- 
pre maggior forza rinnovata , confermata , avva- 
lorata contra tutti i contrafti . E T Uomo-Dio a- 
vrebb’ egli ciò permeflTo nella fua Chiefa, fe tal 
decifione non foflfe conforme alla divina verità ? 
Deh qual pietra di fcandalo farebbe effa alia Chie- 
fa medefima!.. 

Oltreché già fopra fi vide , che tal Papale de- 
cifione non è del Papa -folo, ma ancor di molti 
Prelati e Vefeovi di lui affcfTori, decifione di tut- 
to il Senato Pontificio, anzi pur di tutta la Chie- 
fa Romana , confenziente al fuo Pallore . E que- 
lla Chiefa non è ella il centro come dell’ unità 
Cattolica, cosi ancor della Cattolica verità? 

Forfechè le altre Chiefe , o gli altri Vefeovi 
fecero a tal decifione contrailo ? Si nominino , fi 
moltrino tali Chiefe o Vefeovi contra Ha nt i , Co- 
tefta è una minima parte dell’ Ecclelialtica Epi- 
fcopale univerfità. La parte mafiima non fece al- 

la de- 
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la decidone veruti richiamo : dunque ella vi ac*, 
confentl , come a decifion verace y poiché fe T a- 
vefTe giudicata erronea , ella doveva a tutta po(Ta 
reclamarvi. E il confeofo, ancorché tacito, dell’ 
Ecdefiaftica Epifcopale pluralità non é egli il con- 
fenfo di quella univerfità ? Come fopra fi è vedu- 
to . E il confenfo di quella univerfità in decifio- 
ne dogmatica non è egli infallibile ? Che giova 
ella dunque l’eccezione, che qui fi fa alla Papale 
infàllibilità ? 

Sebbene tacquero eflì i^Vefcoyi fpecialmente , 
alle cui Chiefe apparteneva in fingolar modo la 
Papal decifione? Interrogatene voi ftefll l’ingenua 
Storia non parziale finora citata (a). Quella an- 
zi vi moftra la malfima parte de’ Vefcovi delle 
Fiandre e di tutta la Francia , i quali ora pre- 
corfero tal decifione , ora la richiefero a grande 
inllanza. Tempre la feguirono colle più folenni ac- 
clamazioni , impegnati ancora all’ accettazione più 
intera e più univerfale. 

MafTimamente la Bolla Unigenitus , che più è 
melTa in quiftione , non fu ella accettata efprelTa- 
mente in più modi da’ Vefcovi , accettata dal Re 

e dalla Corte , accettata dal Parlamento , accetta- 

L ta 


(a) La Storia del Conte March. Ottieri t, 6 , /, 17* 
m. 12. érr. 
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ta dalla Sorbona , colf efclufione eziandio de’ con- 
traddicenti ? Ora parvi egli tacito folamente , o 
dubbio. Signori, tale confenfo? Egli è anzi tan- 
to certo e fonoro, che non fi lafcia pur dubitare 
del confenfo degli altri Vefcovi della Criftianirà. 
Giacché potevan cffi o efferne ignari , o ftarfene 
indifferenti ?.. 

Ma pur alcuni di quelli , che fàcevan alla Bol- 
la contratto , hegaron tale confenfo (a) , Tanto 
meglio, io ripiglio, alla certificazione del confen- 
fo medefimo ; come la negazione dell’ Apoftolo 
Tommafo molto vàie ‘alla maggior certificazione 
del riforgimento gloriofo del nottro divia Salva- 
tore. Concioffiachè dall’oppotta negazione che ne 
fegul? Ne fegul, che il Papa Clemente XF. man- 
dò la Bolla nelle Spagne, nelle Fiandre,"’ nel Baf- 
fo Reno , in tutti i paefi Cattolici . E quindi 
quale rifpotta ? Rifpotta di univerfale unanime ac- 
cettazione (b ) , eccetto alcuni luoghi delle Fian- 
dre . 

Ma cotetti luoghi qual cofa fono etti dirimpet- 
to a tante Provincie e a tanti Regni 2 Alcune 
zolle degeneranti dirimpetto ^al grande campo E- 

vangelico. E qual è la decifione dogmàtica coa- 
tta 


(a) Ivi p. 194. 

(b) Ivi, 
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tra r Arìanefimo , contra il Peljp.ianifmo, conrra 
le altre erefie , alla q jale non fiafi fatta uguale ^ 
anzi maggior eccezione? E perciò tal decifione 
lafcia ella di effere univerfale, e però infallibile e 
irrefragabile? Tutt’ altramente parla lo fteffb Au- 
tor deirAnalifi. Ma come poi fa egli valere tal 
eccezione contra la Bo\h Unlgenitus ì Se una ec- 
~cezion si mcfchina vale a difefa del Gianfenifmo ; 
perchè mai non varrà ella una eccezione molto 
maggiore a difefa del Pelagianifmo e del Lutera- 
nifmo e del Calvinifmo?.. Vegga egli , quale fo- 
da e convincente rifpofta pofTa lor fare. 

Alcerto lo fteffo Cardinal de Noailles Arcive- 
feovo di Parigi (a ) , flato ben molti anni fotto si 
bei pretefli il primo eroe de’ contraftatori alla Bol- 
la Unigenttus , ravveduto finalmente e perfuafo 
dalle rimoftranze caritative e dalla evidenza delle 
ragioni e dei fatti , in lettera al Pontefice Bene- 
detto XIII. (b) accettando tal Bolla, fi dichiarò 
di confentire pienamente non folo alla Santità fua 
e agli Eminentiffimi Colleghi, ma aH’Epifcopa- 
to univerfo." Me prorfus cum San^iìtate tua ^ cunt 
EntìnentiJJimis Collegis , cunt univerfo Epìfeo- 

patu Ì 4 em [entire ac docere... 

Li Or 


(a) Ivi n. 12. éTf. 

(b) Ivi ». ij. p. 319. èrr. 
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Or chi non ne vede qui efpreffa l’ univerfalità, 
e però T infallibilità della decifione dogmatica, ri- 
conofciuta dal capo fteffo degli avverfarj, e da 
lui riconofciuta nelle circoftanze meno ad inganni 
foggette (a) ^ cioè fentendofi ^ come egli dice, al- 
la morte vicino . Nè di ciò contento , publicò e- 
gli fteffo al fuo popolo più folenne Inftruzion Pa- 
ftorale , efpreffìva dell’ accettazion della Bolla, e 
infieme della rivocazione de’ paffati contraili . 

E dopo ciò il contrailo ancor li proliegue , e 
fi difende ! Si difende , qual verità Cattolica , 1’ 
opinione dannata dall’ Epifcopale univerlità, qual 
error ereticale ! Dove fiam noi ? io chieggo di 
nuovo attonito ; e qual è più la regola , cui noi 
dobbiamo feguire ? Regola farà egli per noi il do» 
cumento di Tertulliano Cattolico ^ o T efempio 
di Tertulliano eretico Montanifta ?.. Ah no, un 
contrailo tale non già vale a render dubbia la ve- 
rità Cattolica, ma ad accertare l’eretica contu- 
macia : nè a’ contrattanti pur giova il folo vin- 
colo della dottrina, fe non fe a render peggiore 
la reità del contratto medefìmo , ficcome vie più 
foftenuto dall’ erroneo collegamento . 

V. Di fatto quale' fu contra effo la condotta 

della Chiefa ? Condotta difcreta si e tollerante , 

quale 


^ (a) Ivi p. 324. &c. 
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quale alla faggia carità Ecdelìaftica fi conviene , 
ma però ferma ed immutabile , quale Tempre fi 
praticò, ed è neceffaria alla cufiodia delle verità 
Cattoliche conrra gli ereticali errori.. Voi già il 
vedette , Signori , come al primo comparire dell’ 
erroneo Libro , comechè andafle fregiato del no- 
me Epifcopalc , pure contr’ etto vibrò prettamen- 
te il primo colpo la Pontificai vigilanza. 

L’ induttria , che da’ partigiani fi usò per copri- 
re e per travifare l’errore, non ad altro fervi, 
che ad effer etto potto in più chiara luce coll’ e- 
ilrazione delle cinque propofizioni , e ad efler pro- 
fcritto con più dittinta fevera condanna . Il dop- 
pio futterfugio del fcnfo Gianfeniano e della que- 
fìione di fatto non valfe pure ad altro, che a raf- 
fermare vie maggiormente la quettione dogmati- 
ca, c a rigettare con piùefpreffa condanna il me- 
defimo fenfo . Alla prima comparfa del rifpetto- 
fo filenzio, fottacui fi appiattava l'errore, fcop- 
piò dal Vaticano nuovo fulmine , che obbligò a 
parlare più alto a detettazione dell’ errore medefi- 
mo . E tutto ciò di confenfo de’ Vefcovi col lo- 
ro Capo . 

Il qual confenfo vie più. fi palesò, allorachè 
comparve la maggior oppofizione nel libro delle 
Kifiettioni Quefnelliane . Giacché a tale comparfa 

quale fu lo fdegno del Clero Gallicano! E a tal 
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riguardo non ufd infine la sì forte decifiva Bolla 
Vnigenitusì Bolla, che portò al Gianfenifmo T 
"ultimo colpo. Conciofliachè ad effa che manca 
egli per doverfi dire finita la caufa ? 

Caufa dogmatica la più indubitata , giacché i 
Gianfenifti pretendono di foftenere in effa la Cat- 
tolica verità; decifione dogmatica la più efpreffa 
fui punti controverfi ; decifione accettata univer- 
falmente dai Vefcovi e dalle Chiefe Cattoliche ; 
decifione, a cui dall’ uni verfirà Epifcopale è pre- 
ferì tto il confenfo di cuore e di bocca , a chiun- 
que non voglia elTere dal feno della Chiefa riget- 
tato . 

E che non fi fece per ridurre a tale confenfo 
i repugnanti ? Perfuafioni , precetti , minacce di 
depolizioni , di fcomuniche , Vel dica fpecial- 
mente il foprammentovato Noailles, non mai la- 
feiato quieto , finché egli non rivocò le fue repu- 
gnanze , e non fi arrefe alla piena fommeflfione e 
accettazione. Laddove il Vefeovo di Senes («), 
che perliftè nella repugnanza oftinato , come fu 
trattato egli? Depofto realmente in Concilio Na- 
zionale, e in una Badia rilegato... 

E dopo fatti si folenni, sì coftanti, si rifoluti 

ci fi parla ancora di dubbietà e di larve! Tutti 

dun- 


(a) Ivi n, 17. p. ^ 6 o, 
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dunque vifionarj , sì tutti , avverfarj, ^ itoti, giu- 
dici, fpettatori, Vcfcovi, Principi jpnli , tut- 
ti di mere larve occupati . E chi penfa c parla 
così, quale debb’ egli effere giudicato ?.. Odali 
qui infine il si celebrato Benedetto XIV., il qual 
certamente non mai fofpettollì a vifioni fuggetto. 

Interrogato anch’ egli da’ Vefcovi Gallicani , 
qual condotta tener dovelTcro a riguardo di colo- 
ro , che ricufafTero di fommetterfi nel modo pre- 
fcritto alla fud letta decifione, egli nella Conftitu- 
2Ìone Ex omnibus &c. nell’ anno 1756. diretta a’ 
tneclefimi Vefcovi rifpofe. Che tanta è certamen- 
te nella Chiefa di Dio l’autorità della Conftitu- 
zione apol'tolica incominciante Untgeaitus , e che 
alla medefima in ogni parte è dovuta tanto linee- 
rà venerazione e ofTcquio e ubbidienza , che niun 
de’ Fedeli fenza pericolo dell’ eterna falute non 
può fottrarlì alla debita fuggezione , nè in modo 
alcuno contraftare alla meddima : Tanta ejì pro^ 
feèìo in Ecclefia Pei auciorìtas apoftolica Confila 
tutionis , qv.te incipit Unigenitus , eademque fibì 
tam fincevam venerationem , obfequium , & ohe- 
dienttam ubique vindicat , ut ntmo Fidelium pojjit 
abjque falutu /eterna dìjcrimins a debita erga r- 
pjam jubjeciione fe je Jubducere , aut eidem ulto 
modo refragari . . . 

Tali fono del gran Pontefice le parole, che be- 
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ne potrebbono applkarfi anco alle decìfioni dog- 
matiche di un Concilio Ecumenico ; e conformi 
fu ciò alle parole fono le cofe dal medefimo Pon- 
tefice prefcritte. Ora io qui da capo dimando, 
fe quello fia un vano fpauracchio , e fe il contra- 
tto a tal Conftituzione o Bolla fatto vaglia ad in- 
fermar il valore della medefima, ovvero ad efpor- 
re alla Ecclefiattica e alla divina condannazione t 
contrattanti , Sebbene quanto alle perfone fofpen- 
dafi alquanto il giudicio nottro, o Signori, fin- 
ché fia difculTa e liquidata la parte ultima , qua 
fpettante , in cui ora fiamo per entrare . 



I 
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PARTE TERZA. 


OSSERVAZIONE I. 

In generale falle lodi e fui bìafimì 
delle perfone , 

O H quanto defiderabile farebbe, cbep,li Scrit- 
tori foffero andati Tempre , c andaffero tut- 
ti generalmente con maggior circofpezione e ri- 
ferbo nel difpenfare cosi i biafimi , come le Io- 
di ! Quanti errori e fconci e difordini farebbonfi 
impediti ! E che ? Fia egli in arbitrio di veruno 
Scrittore , per grande e fapiente , eh’ egli fia , o 
creda di effere , f innalzare , cui egli vuole , alle 
ftelle,ecui vuole, deprimere agli abiflì? Animo- 
Ctà ella {leda fommamente biafimevole e impor- 
tuna e nociva nelle caufe eziandio meramente let- 
terarie e civili . 

Che dirette voi, fe i Grammatici, i Rettorie!, 
ì Filofofì fi andaffero in tal modo fcambievolmen- 
te palpando tra loro , e Corneggiando ? Che dire- 
tte molto più degli Avvocati, fe etti fi pigliaffer 
la libertà a voce e in iferitto di fcreditar in ogni 
genere, quali che fodero i lor avverfarj, raccian- 
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dogli ancora di gravi delitti , c di accreditare all’ 
oppofto i propj fautori , <)uali {pecchi di fapienza 
e d’oneftà? Deh qual indecenza? Quale feompi- 
glio in tutto il Foro! La temerità , l’ illufione, 
r impodura fottentrata al luogo della ragione e 
della rettitudine... 

Ora penfate voi , fe tale condotta lia tollerabi- 
le nella trattazione delle caufe, che toccan la ve- 
rità della fede e della Morale Evangelica! Leeone 
troverfie dogmatiche degenerano in liti perfonali ; 
dove il minor male è il tempo, che fi perde in 
bifticci , e la noja , che fi cagiona agli fpettato- 
ri . Da ciò quante ferite alla carità ! Quanti in- 
gombri e quanti travifi alla verità, al cui Jimpi-, 
do feoprimento dovrebbono anzi tutte dirigerfi Je 
controverse! Chi è in errore, fentendofi pungere 
si al vivo, invece di ravvederli, nell’ errore s* 
impegna... 

Quelle fono le reità peggiori di quello fpirito 
di difpute teologiche , contr’ a cui inveifee con 
tanta forza il gran Teologo Nazianzeno . E 
che avrebbe egli detto di tali difpute non folo fat- 
te qua e là a viva voce , o dentro piccol giro 

prodotte in qualche carta , ma publicate a tutto 

il 


(a) S. Creg. Naz. Orat. 35 . V. Fleury l, \n. Hift. 
p. 367. 
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il mondo in libri ftampati ? Che ne avrebb’ egli 
detto? Difpute non già a vantaggio , ma a dan- 
no del Criftianefimo , e non ad onore , ma ad 
obbrobrio de’ Teologi e della ftefla Teologia. A 
maggior rifchiaramento della cofa fi fpieghino al- 
quanto 1 due eccelli accennati e le lor confe- 
guenze . 

I. Quanto alle lodi (ìa pur lecito per antico di- 
ritto e cofiume l’allargare la mano.* ciò è con- 
forme alla ftelTa umanità.* purché tu largheggian- 
do verfo i tuoi partigiani , non tengbi il pugno 
troppo ftretto _verfo i tuoi avverfarj , avvegnaché 
più meritevoli. Se no, tudifonori te ftelTo', dan- 
do a vedere , che il principio delle tue lodi non 
è il merito altrui , ma il marcio tuo interelfe, e 
eh’ elle dettate fono dall’ aHuta palfione , non già 
dall* ingenua rettitudine e cortefia . 

Con riguardo poi affai maggiore voglion effere 
bilanciate e difpenfate le lodi, qualora le lodi de- 
gli uni poffano ritornare a vitupero e a feorno 
degli altri . Che fi direbb’ egli di te , fe entrato 
in un confeffo di litiganti tu non altro faceffi , 
che dar ìncenfo agli uni , fenza volger pure un 
guardo agli altri, nonché far loro un inchino? 

Peggio poi , qualor le tue lodi ridondar potef- 
fero ad onta dell’ autorità legittima , o ad ingan- 
no e a feduzione del Proffimo . O lodatore feon- 

figlia- 
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figliato , che fai tu ? Incenfando tu i tuoi Idoli j 
tu fai alla vera dignità oltraggio, e divieni ad al- 
trui pietra di fcandalo. Ofereftù lodare altamen- 
te , qual uomo prode , faggio , benemerito un cota- 
le , che foffe dal tuo Magiftrato e dal tuo Prin- 
cipe in forma legittima condannato quale fper- 
giuro, aflTaflino, ribelle?.. 

Senonchè deefi pure diftinguer il genere delle 
lodi . Nel genere puramente naturale e letterario 
lì può abbondare con maggior libertà , in lodi e. 
g. di talento , di feienza , di erudizione , di bel- 
tà, di forza, di leggiadria... Lodi, che non toc- 
cano la verità del dogma, nè la purità della Mo- 
rale, nè il rifpetto dell’autorità: iodi, che ancor 
da’ Santi Padri veggonfi date non fol a FilofoS 
gentili , ma ancor a Crifiiani tralignati in errori , 
in erefie , come a Tertulliano, ad Origene... 

Lodi però, io ripiglio, anco in quella parte 
non verfate , come dicefi , collo ftajo . Guardili 
di grazia il verfatore di detrarre a fe fteffo, dan- 
do troppo a’ fuoi partigiani , e di renderli infine 
infieme con elfi ridicolo . Oltre al pericolo peg- 
giore, che ne fiano fedotti i femplici e gl’igno- 
ranti , per la grandezza delle lodi invogliati di 
quella bella pianta fcientifica , il cui frutto può 
riufeir loro fatale . 

Ma nel genere morale e dogmatico è molto 

più 
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più neceffarìa la cautela . Ardirai tu dì lodare a 
cielo anche l'integrità, la fanticà, la veracità ftef- 
fa di coloro, che di erelìa fono condannati dalla 
Chiefa? Di coloro, io foggiungo , che pertinaci 
fi sforzano con mille artifici di eludere la lor con- 
danna , e di ritorcerla eziandio fui capo , di chi 
la portò ? Lodi tali , quanto maggiori fono , fon 
ingiurie tanto più gravi a’ giudici condannatori , 
come fe folfero efli fiati privi di difcernimento e 
di fcienza , ovvero della verità e della Chiefa tra- 
ditori . £ ciò fia egli fopportabile fulla lingua , 
nonché fulla penna di verun Cattolico ! 

Che direm noi di alcuni , che a cielo pur lo- 
dano certe Opere e Operette, profcritte dall’au- 
torità Ecclefiafiica , come erronee ed ereticali?.. 
£h la profcrizione è fatta , dicon efii , folamente 
in odio e per odio dell’autore.* peraltro l’Opera 
fteffa è belliffiraa ; tutta fpira verità e pietà; t 
illufira a maraviglia 1’ intelletto, e ti tocca il 
cuore . . . 

Ma oh grande illufione, io fclamo, e fconfide- 
ratezza! In prima non è egli giufio e faggio quell* 
odio , che vi allontana da ogni commercio con 
pcrfona , che vi può riufcire grandemente nociva? 
Non è ella gelofa ancor la Società civile di guar- 
darvi dalle cofe , che vengono da perfone appefia- 

ce?. . Voi credete tali cofe fané fanillime e falu- 

berri- 
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berrime eziandio, perchè si ignari e si malaccorti ‘ 
fiere da non ravvi Tare in mezzo alla falubrità le 
particelle qua e là fparfe del peftifero veleno , 
Non fiam noi tanto folli , miei Signori , da cre- 
der più alla fcducente apparenza , che al giudicio 
di coloro , che in quella parte ne fanno affai più 
di noi . Riferbo dunque e cautela grande , io ri- 
peto , nelle lodi . 

II. Cautela però e riferbo affai maggiore, io 
foggiungo, ne’ biafimi , che in oltre più diretta- 
mente vanno ad affrontare la carità e la giuftizia , 
E l’affronto tanto è più reo, quanto è più facro 
il genere , in cui fi fa , e quanto più accreditate 
fono nel medefimo genere le perfone , a cui è fac- 
to. Affronto, che a difmifura crefce ancor di pe- 
fo, quanto effo è più publico e più eftefo . Chi 
può tutte comprendere di tal attentato le reità e 
le triftiffìme confeguenze ? E qual è il Probabi- 
lifmo vero, quantunque mite, che lo difenda? 

Ah ! gridano alcuni , perfone accreditate preffb 
gl illufi , perfone collegate d’intereffe fra loro, a- 
ftute , finte , ipocrite peggio che gli Scribi e i 
Farifei, congiurate alla fovverfione della dottrina 
e della Morale Criftiana a feconda de’lor intercfli 
e difegni . Nulla meglio pertanto , che fmafche- 
rar perfone tali e fcreditarle e atterrarle, ficcome 
le più dannofe alla Criftiana Republica ... 
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SI , fe tali fono , mi fofcrivo anch’io pronta- 
mente , fi dichiari loro la più afpra guerra . Nin- 
na guerra più giuda e più utile tli queda : queda 
è la vera guerra del Signore... Ma come fi pro- 
van elle tali le perfone , contra cui tanto fi ru- 
moreggia ? Son elle da’ giudici legittimi e in le- 
gittima forma condannate de’ reati appodi ? Su 
via , fe ne producano i procedi autentici , le au- 
tentiche condanne , dove , quando , da chi , in 
quali termini fian ede fatte... 

A teoor delle condanne giudiziali ben pedono 
francamente procedere ai biafimi ancor le lingue 
e le penne teologiche , avvertendo però , eh’ ede 
non trafeorran più oltre in fatire , in invettive*, 
in calunnie . Giacché ancor alle guerre più giude 
fon pode le lor mi Ture dalla diferezione e dalla 
giudizia . Se no , lo dedo teologico zelo e valo- 
re fi farà reo egli dedo d’ iniquità e di credenza . 

No Signori , nè pur contra i Giudei , nè pur con- 
tra gli eretici non lice di proceder più oltre di 
quel , che la verità comprovata concede . Benché 
già pregiudicata fia legittimamente la loro fama , 
è benché l’un delitto foglia edere pur troppo la 
fequela e la comitiva dell’ altro ; pure no , io ri- 
peto , non lice apporre a verun uomo delitto , 
che badevolmente provato non fia . ^ 

Pruove più che badevoli , dice taluno , fono 

gli 

. . / 

i 

1 
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gli errori ftelTì ereticali , che dalle perfone foflen- 
gonfi, e i modi, con cui eflì foftengonfi... Eb- 
bene, io rifpondo, fi producano ingenuamente co- 
tefti pretefi errori e cotefti modi, ma non fi fin- 
gano , non fi alterino , non fi travifino : fi pro- 
ducano in fomma , quali fono, nè più n'; meno, 
le cofeele ragioni.* parlino effe, finché udir non 
fi fa la voce del giudice competente . Con qual 
diritto qualfifia teologante prefume egli di fare da 
giudice , e di decider del merito delle cofe e del- 
le perfone ? E fe al rovefcio foffi in errore tu , 
che di errore condanni altrui ? Cafo già più vol- 
te avvenuto . Oltreché per ogni errore , benché 
dogmatico, è rea forfè di erefia la perfona? Guai 
a noi ! Guai ancora ad alcuni Padri faatHUmi 
della Chìefa!.. 

Né già difcorda da noi nella Maffima il noftro 
Autore.* anzi egli ne riconofce cfpreffamente la 
rettitudine. Poiché parlando de’ Greci fteffi Scif- 
matici egli ci avvifa (a) di non attribuir loro più 
errori, eh’ eflì alprefente non tengono, avendo ef- 
fi già abbandonato più d’uno degli errori antichi , 
ed effendofi più accortati alla Cattolica verità . 
Qual cofa più ragionevole infieme , e ad ogni buoa 
Cattolico più defiderabile ! 

Ove 


• (a) Anali fi §. ipi. 
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Ove poi trattifi di errore , in cui (ìa incorfo T 
uno o l’altro Scrittore, egli ci avvifa parimente 
(^) di non incolparne collo di malizia l’errante, 
comecbè l’ errore folTe al dogma contrario ; poi- 
ché anco tal errore può nafcere da femplice ne- 
fcienza o inavvertenza o prevenzion d’intelletto,' 
e però può conciliarli colla rettitudine del cuore 
e coll’amore della verità . Qual dubbio di ciòS 
Anco il fanto Padre e Martire Cipriano era ca- 
duto nel dogmatico errore del ribattezzamento 
e chi perciò avrà 1' ardimento d’ incolpare di ma- 
lizia ereticale quell’eroe della fede, pronto a dare 
per elTa il fangue e la vita ? 

Di tal malizia non è, nè debb’elfere da noi in- 
colpato nè pure il Gianfenio; benché i dogmati- 
ci di lui errori liano ilati dall’ Epifcopal giudicio 
condannati : giacché egli premorto a tale condan- 
na non potè pur farli reo di maliziofa indocili- 
tà e relillenza . Conciolìiaché di altra malizia , 
che prima vi folTe si o no, chiufa nel cuore, chi 
può elferne giudice , fe non lo ilelfo Scrutatore 
de’ cuori ? 

Anzi io non ardirei d’incolpar al primo incon- 
tro , qual maliziofa , la relillenza llelfa alla con- 
danna : poiché tale e tanta può elTere in alcune 

M telle 


(a) Ivi §. 208. 
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-tette la prevenzione , tale e tanta 1’ adefion all’ er- 
rore pigliato in cambio della verità , che non la- 
fci pur luogo in quel fanatifmo alla rifleffìone e 
al difinganno . La Chiefa di fatto , qual faggia 
Madre , quantunque abbia già condannati gli er- 
rori , non fubito procede alla condanna delle per- " 
fone renitenti. Ella, che ben conofce l’umana in- 
fermità , fa pur compatirla , e dare ad effa tem- 
po e mezzo di ravvedimento. Tanto più, chetai 
infermità può combinarli non folo coll’innocen- 
za , ma ancora colla fantità . In fatti di tal infer- 
mità non ne partici pò egli alquanto Cipriano ftel^ 
fo («) , di fantità efempio ? 

Quando poi fi tratti di Comunità intere, maf- 
fime fe numerofe, tanto maggiore aver fi deve, e 
fcmpre ebbefi dalla Chiefa il riguardo ; come tut- 
ta cel dimottra 1’ Ecclefiaftica Storia * Anzi qui 
fortemente ci denunzia l’ Autor dell’ Analifi {b ) , 
elfere ingiuftizia 1’ afcriver a tutta la Comunità 
gli errori di alcuni particolari di lei membri . 
Qual cofa in fatti più irrazionale e piò iniqua 
In tal modo non vi farebbe al mondo Comuni- 
tà , che non fotte errante e maliziofa . Giacché 

qual è la Comunità si faggia e si fanta , in cui 

erran- 


(a) Ivi §. $p. 

(b) Ivi §. 15>7. 
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erranti e maliziofi non fiano alcuni membri ? E 
talvolta la malizia fomma fì annida in feno alla 
Comunità piu perfetta , peffima effendo la corru* 
zione dell’ottimo. Teftimonio a tutti notorio la 
Comunità fteffa apoftolica, di cui era capo lo 
fteflb Uomo-Dio. 

Dirà forfè alcuno, che da quella MalTima e re^ 
gola giuftilTima deefì eccettuare qualche Comuni- 
tà o Società tra fe collegata coi più ftretti vinco- 
li moltiplici... Ma finganli pure, io rifpondo, 
tutti i vincoli polfibili : perciò tutti i membri 
Hanno elTi nel cervello e nel cuore di ciafeuno? e 
ciafeuno fta egli nel cervello e nel cuore di tutti , 
lìcchè, tutta la Comunità poffa dirli complice de- 
gli errori e dei vizj di ciafeun particolare?.. For- 
fè non vi fu al mondo Comunità più unita , che 
quella della Chiefa primitiva ,, di cui potè dirfi 
con enfali non più udita , che di quella moltitu- 
dine de’ credenti un folo era il cuore, un’ànima 
fola (a) Multituciìnis autem credentìum erat cor 
timm & anima ma . \ 

Nulladimeno fìa ella tutta incolpata quella Co- 
munità di ciò, che commifero i particolari di lei 
membri ? Conciofliachè già non mancarono nè 

pure a lei membri erranti e peccanti, nè cosi po- 

M 2 chi . 
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(a) Aiì, Apofl. c. 4 . V, jz. 
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chi . E fino a qua! fegno erranti ? Fino all’ erefia 
più moftruofe (a ) , che aizaron l’ audace capo ofti- 
nato a’ tempi fteflì apoftolici , e contra gii fteflfi 
apoftolici decreti . E pari agli errori furono anca 
i misfatti , in cui non pochi particolari trabocca- 
fono. E perciò, io chieggo di nuovo, tutta quel- 
la Comunità fia ella colpevole e incolpata ? Guar- 
dici Iddio da si iniqjji e si federati giudici!.. 

E perchè poi incolpate ne faran^o^altre Comu^ 
nità?.. Si replica, che tutt’ altro è di quefte il 
procedimento ; che Comunità fon quefte di cama- 
leonti , di Protei verfipelli , fofifti , cavilloG , che 
non voglion mai confeffare di aver fallato , nè 
mai fi arrendono, ma tutti di concerto fi fcher- 
mifeon fempre, e fi trasformano, e ti danno la 
fcambio... 

Ma fi dimanda , fc ciò quelli facciano verfo t 
fempliei avverfarj , o verfo i giudici legittimi - 
Giacché i fempliei avverfarj qual diritto anno efli 
di fare da giudici , c di efigere ubbidienza ? Efli 
alTalifcono con quelle armi , che porge loro l’ in- 
gegno, la fetenza, l’erudizione, la fagacità... 
E gli alTaliti non anno efli pure il diritto di di- 
fenderli e di.fchermirfi colle armi medefime? An- 
zi ben potrebbero anch’ elfi intitolare Protei e ca- 

ma- 


(a) V. Analifi §. ii^. 
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maleonti i .loro afTalitori .* giacché in realtà qual 
è r artificio , che quelli ancora non ufino ? E vo- 
glia Dio , che alcuni non procedano fino all’ im- 
poftura e alla calunnia! E che? Chi è in tal mo- 
do alTalito , dovrà egli vilmente cedere il campo 
e porger il collo alla durindana di qualfivoglia 
Orlando ?. . 

. Meglio farebbe, si certamente, che chiunque è 
attaccato in genere dì dottrina fpecialmente dog-' 
matica , guardalTe bene alla qualità del colpo . Se 
il colpo cade fu qualche errore; colpo felice, per 
cui l’error fi percuote, affinchè trionfi la verità/ 
Per r amore e per l’ acqui fio di effa è ben tolle- 
rata ancor qualche ferita alla propia fenfibilità . 
Pur è compatibile ancora, chi fi rifente al modo 
ìndifcreto, con cui la verità fi offerifce. Tu mi 
fai un bel dono, marne lo fai di si mala grazia, 
che fembra un infulto . 

Ma chi è comunemente , che di tal verità ci 
afficuri nelle controverfie , che fon tra’ Cattolici 
agitate? Tu ci olienti dalla tua parte la verità: 
ma ne fei tu infallibile difcernitore ? Già il dilfi , 
che affai volte chi più tuona e fulmina contea gli 
errori , deffb è appunto , che più ha la teda pie- 
na zeppa di errori . Nè giova , eh’ egli ci vanti 
evidenze . In fuppolizione ancora , eh’ egli finto e 

impollore non fia , quante volte il vantator dì e- 

M j videa- 



)( i8z )( 

videnze è illufo egli fteffo da vane apparenze ! E 
ninno forfè è più fuggetto a tali illufioni , che 
chi più di fe fteffo e de’ fuoi lumi prefume . Co- 
me dunque G farà egli si francamente giudice del- 
le cofe, giudice delle perfone, giudice ancora della 
particolar loro e della generale bontà e malizia ? 
Lungi da noi tanta profontuofità ed arroganza... 

III. Noi qui non riconofci am altri giudici, che 
quelli , che dati ci fono dalla Sapienza divina , ai 
quali ella fteffa promife la fua perpetua infallibile 
alfiftenza . Per la fentenza di tali giudici noi di- 
fcerniamo ficuramente nel genere dogmatico la ve- 
rità dall’errore, e difcerniamo pure nel medefimo 
genera l’innocenza dalla malizia si delle perfone 
particolari , si delle loro comunità o Società . E 
a tale fentenza, voglia egli o non voglia, dee 
Gare ogni vero Cattolico. 

VeggaG pertanto, la fentenza qual Ga, e quale 
Ga vcrfo effa la condotta delle perfone . La fen- 
tenza è ella di condanna di quella opinione o di 
quella , come erronea ? Rei non fono di malizia 
g'i opinanti , fe docili alla condanna acconfento- 
110, e fe rigettan atich’efG, come erronea, 1 ’ opi- 
nione . E iniquo farebbe , chi di malizia gl’ in- 
colpaffe . MalizioG nè pure farebbon clG , fe fo- 
Gc ’j'lcr r opinione cambiata foftanzialmente ; 

poiché r opinione in tal modo cambiata noa 

è la 


Digitized by GoogI( 


X i8j X 

^ h medefiraa , che T opinion condannata \ 

Che fe all’ oppofto , ufcita effendo la condan- 
na , le pcrfone che tocche fi fentono , non fi ar- 
rendono , ma nell’ opinione loro fi ftanno falde , 
€ pretfare dalla giudiciale autorità o fallaci volteg- 
giano e fi afcondono fenza punto demordere de* 
Jor fcntimenti, o ardimentofe refiftono e reclama- 
no y come ad ingiuria fatta a loro e alla fietfa ve- 
rità ; ecco, io fclamo, la prefunzione che anti- 
pone il giudicio proprio a quello de’ giudici defti- 
nati e affiditi da Dio: ecco figlia della prefunzio- 
ne r indocilirà , che contrada alla più facra auto, 
xità .* ecco progenie della indocilità la dolofa o 
sfrontata contumacia , che qual vero Proteo fe- 
condo le varie circoftanze in tutte le figure fi tra- 
sforma: e in ciò ecco tutta la vera e indubitata 
ereticale malizia. 

Malizia, io ripiglio, non già dedotta da indi- 
zi immaginari , ma che da fe fteffa col fatto vi- 
fibile fi appalefa : e però bene ftanno i rimbrotti 
e i biafimi contra le perfone e centra le comuni- 
tà ,. che di tal malizia fi dichiaran ree . CÒncr’ 
effe fi corruccia e minaccia e gitta i fuoi fulmini 
la fteffa Chiefa si a terrore e a correggimento 
doro, sì ad avvifo c a prefervazione degli altri. 

Stabilita pertanto immobilmente fia per noi la 
jegola sì delle noftre lodi , si de’ noftri biafimi in 
' 4 ma- 
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flnateria di dogma come per riguardo alle cofe ' 
cosi per riguardo alle perfone particolari e alle lo- 
ro comunità ; la regola cioè della conformità o 
della difformità , che in effe veggafi apertamente 
rifpetto al giudicio e alla condotta Epifcopale . 
Nè per mio avvifo può vero Cattolico da tal re- 
gola difcordare. Che ne dice egli , che ne penfa 
il noftro Autore? Nella fpeculazione moftrafi egli 
pure ad effa conforme. Se poi vi Ca conforme 
ancor nella pratica ne’ tanti giudicj , eh’ egli por- 
ta si in particolare, si in generale prò e contro 
delle perfone, ora fe ne faccia un brieve, ma at- 
tento e fpaffìonato efame , che ci chiarifea si de* 
giudicj fteflì, sì delle perfone giudicare. L’ efame 
s’ incominci da’ membri particolari , onde poi me- 
glio li daranno a conofeere Igìi univerfali lor‘ 
corpi . 


OSSERVAZIONE IL 

• 1 

Sulle particolari perfine bìaftmate e lodate , ' 

^ON poche fon Je perfone qui efpofte fui tea- 
tro teologico, ed in afpetto oh quanto di- 
verfo! Le une, fpecialmente di tal genere, come 
putenti di errori c di vizj , a provocarne il co- 
mune 
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mune (degno e abbominio ; le altre di tal altro 
genere , come fpiranti verità, e virtù , a rapirne 
l’amore e la venerazione. Già mio difegno non 
è di dare qui il rovcfcio della medaglia, rabbel- 
lendo quelle , e denigrando quefte generalmente . 
Iniquo farei io fteffo , ben fa pendo , che come 
non vi è Società si buona, io cui non Cavi qual- 
che membro cattivo , cosi non vi è Società si 
cattiva, in cui non Cavi qualche membro buono, 
o almen non infetto della più grave focial catti- 
vezza . 

No , Signori , non è lecito a noi il portare di 
altrui il giudicio , che più ne piaccia . Anzi il 
noliro divinò Maeftro ci denunzia (a) di non ef- 
fer facili a giudicare di altrui , e malTimamente a 
giudicarne male.* Nolite Judicare . E più diftinta- 
mcnte tal Maeftro ci avvifa di non giudicare fe- 
condo la prima apparenza , che fpeffo è falla- 
ce (b) .* I^oltte judicare Jecundum faclem .• e molto 
meno giudicare fecondo la prevenzione , o la paf- 
fìone, ma efaminar bene la qualità dei fatti e del- 
le pruove, affinchè Ca il giudicio giufto (c).* Sed 
juflum judicìum judicate . Propenl] Cam noi fem- 

pre a giudicar bene del Proffimo, come la carità 

richie- 


(aì Matth. c. 7. v. i, 

(b) Jo. c. 7. V. 24. 

(c) Ibidem . 
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richiede , ma però propenfi in modo , che non 
chiudali l’adito alla verità; fe no, ecco aperta la 
porta all’ inganno e alla feduzione 
Or a tale giuftezza de’ giudici noftri qual rego- 
la migliore in materia Ecclefiaftica , che il con- 
formarci a’ giudici della fteflfa Chiefa? Quella è, 
come già fi vide, la più fedel cuftode e maellra 
della verità. Veggafi pertanto, fe a’ giudici di le» 
fian conformi o fia in biafimo o fia io lode t 
giudici del nollro Autore . 

I. Qui in prima più d’ uno di voi fi ftupifce ^ 
Signori , di non vedere* di tal Società , che po» 
farà nominata , lodato Scrittore alcuno (a ) , fe 
non ad onta della Società medefima . Pofiibiie ^ 
che fra tanti Scrittori , che in lei fiorirono , noti 
ve ne fian altri giuftamente lodevoli , o fian effx 
difenfori , ofian oppugnatori di opinioni non con- 
dannate nè canonizzate dalla Chiefa ! Giacché tal 
difefa od oppugnazione che nuoce ella al vero me- 
rito , purché r una o 1’ altra fia fatta con vero 
valore ? Come nelle guèrre niente pregiudica alla 
lode dei bravi Capitani , o fian effi dall’ una , o 
fiano dall’ altra parte ; allorché è dubbio , fe di 
qua o di là fia la giullizia della caufa . £ poi 
non vi fon egli anco Scrittori , che bravamente 

combatterono per la Cattolica verità , benemeriti 

della 

(a) y. Anali fi §. 190. 
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della Chlefa , e dalla Chiefa fteffa lodati e avuti 
cari?.. 

Ma ciò poco rileva ; libero fia all’ Autore it 
non dare la giuda lode: fia egli pure in arbitrio 
di lui il compartire ì biafìmi , e i biafìmi ezian- 
dio più gravi ? A ciò reclama ancor la ragione e 
la giudizia naturale , nonché la carità Evangeli- 
ca . Nè giova qui il produrre a propia giudifica- 
zione i si gravi replicati rimproveri fatti da Gri- 
do agli Scribi e a’ Farifei (a ) . Giacché edì fatti 
erano dallo deffo veditore de’ cuori ; e di più rf 
eran prodotte le pruove vifibili de’ fatti deffì . 

Laddove quali pruove produconfi qui centra i 
biafimati Scrittori? Erranti fi rapprefentano il 
Francolino (^) e il Zaccaria ; errante affai peggio 
il Molina (c)» nè fi perdona’ pure al Suarez (d). 

Che dirò io degli drazj qua e là fatti dell’ Ardui- 
no (e) e del Berruyer?.. Or gli errori loro appo- 
di , errori che fi danno per graviffimi e dannofif- 
fimi , parecchi anco ereticali , come fon effi prò- \ 

vati?.. Il più delle volte non fono effi pure fpc* 
cificati . Che direbbe egli 1’ Autore , fe altri prò- 

cedeffe in egual modo con lui ? 

Tl> 

(a) Lue. c. II. V. 39. Ù'c. \ 

(b) V. Anali fi §.152. I \ ’ 

(c) Ivi §. 97. ijo. 

(ci) Ivi §. 187. 

(e) Ivi §. 46. 70. &e. 
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■, Il peggio poi fi è , che di tali errori , o veri 
o fallì che fiano , fc ne accagiona non già l’ igno- 
ranza o r inavvertenza , che ben può eflfere inno- 
cente , ma la più grave raffinata malizia . Si op- 
pone e. g. al Francolino (a) di non aver fatto ufo 
della Scrittura e della Tradizione de’ Padri nel fuo 
Clericus; fi oppone allo Zaccaria (è) di aver fat- 
to il medefimo nel Prodromo alia Morale del Bu- 
fembaum e del La Croix . Ma in ciò qual delit- 
to ? io dimando . Vi è forfè di tal ufo qualche 
precetto divino o Ecclefiaftico a tutti gli Scritto- 
ri impofto, a quegli eziandio, che fi propongon 
di dare le più compendiofe inftruzioni ? 

Ovvero i due querelati Scrittori anno effi par- 
lato centra tale Tradizione e Scrittura, o coatra 
il loro ufo? Io di tale fparlamento non ne veg- 
go pur fillaba . Nondimeno a lor fi rinfaccia (c) r 
ìnfojfrìbUe di/pre^XP •, ejji mojlrano della vene- 
j rabìle antichità . Come ciò? io ripiglio : Se dun- 

/ que il querelatore all’occafione non cita le Leggi 

/ e 4 Legifti e i Filofofi , egli farà delle Leggi e 

della Filofofia infoffribile difprezzatore ? Secondo 
qual legalità o Filofofia fi deduce tal confeguenza ? 

■' Come molto più dimoftrafi reo il Molina del- 
. le 

(a) Ivi §. IJ 2 . 

(b) Ivi ^ 

{cy Ivi . <r 
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le moftruofe erefie (<»), di cui e^Ii è si fovente e 
con tanta acerbità incolpato? £' flato egli conta* 
mace a tutte le decifioni e cenfure Ecclefiaftiche? 
Provifi ella cotefta contumacia , di cui non ne 
veggo veftigio . Ovvero nel cuore del Molina è 
penetrato il fevero di lui Cenfore?.. Più ancor 
mi forprende il veder fatto complice e palliatore 
e temperatore di tali erede il Suarez (^) , cui tue* 
ti fanno effere anzi flato in genere di dottrina 
dall’ autorità Ecclefiaflica commendato . 

Ma che diciam noi dei due fpecialmente , che 
fono qua e là i più battuti (0? Ciafeuno qui in* 
tende , che parlali dell’ Arduino e del Berruyer • 
Quali e quante fono l’enormità loro appofle si 
fcifmatiche, si ereticali ! Anzi quali non fono ap* 
polle? Appena quali nella Chiefa di Grillo com* 
parve altro moflro, che gli pareggi... 

E tu forfè , diranno alcuni , tu gli difendi anch* 

elTi ? Guardimi il cielo , io rifpondo , eh’ io mai 

difenda o approvi cofa od anco perfona , che Ila 

dall’autorità Ecclefiaflica io genere dogmatico di* 

^approvata e condannata . Anzi la regola qui fo* 

pra {labilità de’ giudici noflri è il giudicio fleffo 

della 


(a) Ivi 5. 97. ijo. &C, 

(b) Ivi §. 187. 

(c) Ivi §. 46. 70. 82. 155. 179. & c . 
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della Chiefa. Ora fi offervi di grazia, fe tal giu» 
dicio fia tanto eftefo e tanto fevero , quanto è 
quello del noftro Autore. Gli errori fon egli tan* 
ti e tanto enormi , quanto fi dicono P Se ne prò* 
duca il catalogo e il carattere di effi eftratto da- 
gli autentici proceflì . 

Ma ciò , che più monta , quali fono , dico io , 
Je pruove della si grande malizia ai due autori at- 
tribuita ? Repugnò egli T Arduino , repugnò il 
Berruyer a tutte le decifioni e a tutti i precetti 
de’ Papi e de’ Vefcovi , e conte’ elfi o fi fcherml 
dolofo, o furiofo imperversò? Le pruove qui rì- 
chieggonfi , io ripeto, le pruove autentiche, e non 
fittizie o immaginarie. Se mancan le pruove ap- 
pieno corrifpondenti alle imputazioni, è da teme- 
re , che le imputazioni fieffe non prov'mQ mere 
calunnie, o almen leggerezze. 

Pruove indubitabili , dirà T imputatore , fono 
gli ftefli tanti e si enormi errori . Ma corefta quan- 
tità ed enormità, io chieggo da capo, è ella ben 
provata? E quando pur provata ella fia a tutta 
evidenza, è ancor da riflettere, eh’ ella non fera- 
pre germoglia dalla malignità del cuore , ma be- 
ne fpeffo ancora dalla feonfiderazione , dal bollor 
della fantafia , da qualche lefion del cervella... Dal 
che non vanno fempre immuni nè meno i gran- 
di ed eruditi e dotti ingegni , che fpecialmente 

molto 
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molto fcrivono di alte cofe ed aftrufe . Ad efll 
non dì rado una ftravaganza folenne fi apprefenta 
àn aria di bellìflìma verità. 

Or io dimando : Non può egli effer avvenuto 
il medefimo anco a quei due, a’ quali certamente 
negare non fi può la lode dell’ingegno e della eru- 
dizione e della dottrina? Nè voi ignorate. Si- 
gnori , quanti libri e di quali cofe efii abbiano 
ferirti . Per difeernere poi la cagione degli erro- 
ri , e quindi l’ innocenza degli erranti o la mali- 
zia, ecco la fuddetta pietra del paragone, la con- 
dótta cioè degli erranti medefimi verfo i giudici 
della Chiefa . Segno dell’ innocenza è la docile fin- 
cera forameflione a tali giudici ; fegno della ma- 
Jizia è la fuperba indocile refifienza . Or quale 
dei due fegni fpicca egli nei detti Scrittori ? Guar- 
date voi fteffi , miei Signori , e decidete , 

Oltreché fra le loro ftravaganze quante fono le 
belle cofe e utili , che ci fi ofTerifeono ! Se fra le 
tante lor carte alcuno ci fapeffe accortamente feer- 
ner il bene dal male , e raccoglier quello , e que- 
llo rigettare , conformemente al gìudicio della 
Chiefa; a difmifura forfè fi vedrebbe il bene al 
male prevalere , Nè farebbe da negarli loro qual- 
che lode. 

Pel male poi quale pena ? L’ univerfal efecra- 

zione ? il rigettamento più difpettofo tra gli Scif- 

matici 
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matìci e tra gli eretici? Ah no! fe nè effì fe ne' 
moftraron degni colla loro indocilità, nè a tanto 
procede la Chiefa colle fue cenfure . A me par- 
rebbe miglior configlio 1’ affegnare all’ Arduino 
una bella danza in quel si rinomato palagio, che 
da’-Francefi chiamali les petites Maìfons\ bella ic 
dico , per le belle qualità , che lo adornano , an- 
co al publico vantaggiofe , ma danza in quel pa- 
lagio per quella vena cosi fatta , che in quel cer- 
- vello di quando in quando predomina, e che riu- 
fcir potrebbe ad altri cervelli nociva . 

Ivi un’ altra danza contigua e non inferiore at 
Berruyer , ficcome forfè non inferiore nell’ uno e 
nell’ altro merito , e che o bevve incauto a quel- 
la vena , o la ricevè fimile dalla natura . Nè ftaa» 
ze confimili difconvengono ad altri non pochi, 
dritti di cuore, ma lefi tanto o quanto nell’intel- 
letto. E priego i cudodi di quel palagio di tener 
preparata una danzetta tollerabile ancor per chi 
fcrive quede olfervazioni , quando mai egli cor- 
reffe dietro a’fantafmi e abbracciale gli errori per 
verità . E tanto badi aver detto delle particolari 
perfone biafimate . 

IL Or che dovremo noi dire delle perfone par- 
ticolari dall’ Autore lodate ? Deh qual mutazione 
di fcena ! Infieme con quelli , che fopra fon no- 
minati, danno tutti gli errori e tutte le malizie.* 

infie- 
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mfieme con certi altri va Tempre la verità, T in- 
nocenza , la virtù*. Baila efTere di un tal nume- 
ro, per effer degno di ogni lode. Qual è di fat- 
to il Gìanfenifta, a cui fìa rinfacciato il menomo 
difetto ? Lodati efli , come vedremo , in generale ; 
e quanto lodati alcuni in particolare! 

■ Lo iteffb Gianfenio intitolato (a) il pio e dotto 
Vefcovo: 1’ Arnald (^) , il Nicole, il Pafcal nove- 
rati tra i BofTuet , i Norìs , i Concina , e i tan- 
ti altri illuftri per pietà ^ per dottrina y e per T^loy 
che hanno faputo far argine al torrente degli erro- 
ri , e alla cui felice memoria applaude il pih bel 
fior della Cbìefa con teneri fentimenti di gratitù- 
dine e di gioja.,. II Nicole altrove (c) nominato 
il grande ne' fuoi Saggi di Morale,., 

Ma cotefti encomi » io chieggo attonito , fon 
e(Ti conformi a’ giudici (iella Chiefa di Grido , a* 
giudici de’Vefcovi e de’ Papi, che la rapprefenta- 
no? E il Concina fteffb, il Noris, e fpecialmen- 
te il Boflfuet farebb’egli contento di andar alla rin- 
fufa coi Nicole e cogli Arnald?.. Io ne dubito 
forte... Il gran BoflTuet vorrebbefi egli dividere 
da’Vefeovi fuoi Colleghi, permetterli in sì eftra- 
nia compagnia?.. 


N 


Ven- 
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Venghiam noi più alle ftrettc, o Signori. C<5? 
tedi Scrittori tanto encomiati nel genere dogma^ 
tico, fon elfi nel medeCmo genere approvati dai- 
, la Chiefa , approvati i lor fentimenti ? Se rifpon- 
defi del si ; fe ne producano , io dico , i docunaenti ^ 
autentici. Ma quedi invano da noi ci arpettano.» 

Ci danno anzi davanti i documenti già fopra proJ 
\ dotti di riprovazione e di condanna . Come dun- 
que tra noi fi approva, chi tien fentimenti dalla 
Chiefa condannati ? Quedo è i’-enore , che fi fa 
alla Chiefa nodra e all’ Epifcopato condannatore! 

Codoro, io ripiglio, anno eflì almeno predato 
docile {incero confenfo alle condanne Epifcopali J 
Perciò farebbon elfi giudamente . lodevoli , come 
lodevolidimo in fatti fu l’ illudre Fcnelon, Ugua- 
le , udito appena l’ oracolo della Chiefa , todamen- 
te fi fe’ egli deffo condannatore. publico dell’ erro- 
nee fue Maffime, degno forfè in ciò di maggior 
lode, che fe mai non folTe in errore caduto. La 
, morte anticipata non permife al Gianfenio di po- 
ter dare al mondo Cattolico si beU’efempio: ma 
fe egli perciò non è lodevole, non è pur biafimc- 
vole di aver fatto agli Ecclefiadici oracoli refiden- 
za . Si dimanda bensì , perchè tanto fia lodato il 
/ Gianfenio, tanto biafimato il Molina... 

Quanto poi aliPafcal, al Nicole, all’ Arnald...' 
fi dimanda, fe abbian elfi predato a tali oracoli 

• I 
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il confenfo fe non sì pronto e si generofo , docile 
almeno e pieno e (incero . Che ne dice ella la 
Storia?.. Lo fteffo noftro' Autore ci' fa -cenno, 
che no, in quel foprammentovato co/ìante , cioè 
a dire opinato contrajìo £ chi contrafta in tal 
modo alle decifìonì dogmatiche della ' Chi efa , è 
egli degno di lode ? sDio buono! qual è dun> 
que il concetto , che fi ha della Chiefa Crifiia- 
na ? . 

Che direfie voi , miei Signori , fe io ufaflTi ua 
• fimil linguaggio per rifpetto alla Società civile,; 
e fe io vi venifll celebrando cotali , che per le 
Mafllme e per le contraddizioni loro foflero ri- 
provati e condannati da' civili Magifirati e dalle 
Corti fovrane, e vi veniflTi al contrario a tutta* 
poffa fcreditando i perfonaggi , che . generalmente 
rifpettati fono, quai cittadini fe non benemeriti,- 
almeno innocenti ; che dirette ? Saprebbe egli ai 
tai detti contenerli il voftro fdegno? Guai a me! 
farei condannato io fte(To , quale nemico della ci- 
vile Società . » 

E pure voi fapete , che a quefta non fono fat- 
te da Dio le medefime promeffe, che alla Cbie- 
fa Crittiana,'e ch’ella non è ugualmente affittita 
dalla divina providenza, (iccome ella non è del 
pari conducente alla gloria divina , nè del pari 

neceffaria all’ umana falute . Come dunque in tal' 

N 2 Chic- 
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Chiefa fi odono tali fcrediti c tali celebramentì a 
difpetto della fuprema autorità? 

Belliflìme , dirà forfè il celebratore , belliffime 
fuori di dubbio, e utiliffitne fono le Opere, di que- 
gli Scrittori a promuovere colla maggior grazia 
e forza la.Criftiana purezza, e a combattere al- 
tresì invincibilmente gli etrori ereticali. E perciò 
non fon effi degni gli Scrittori medeGmi di elfere 
fommamente celebrati . 

. Già fi è rifpofto , Signor mio, che non nie- 
gali a veruno la lode, che à lui. compete, di fcien- 
za, di perfpicacia, di eloquenza... lode, cbe ben 
può aver luogo in grado eminente ancor ne’ più 
grandi nemici della Crifiiana verità. Non fi pie- 
ga nè pure , che tra quelli ancora non ve ne fia- 
no alcuni promotori fortiflìmi ideila purezza Cri- 
lliana fu alcuni punti , ficcome pure combattitori 
invincibili di alcuni ereticali errori . 

Nò ciò ne dee dare maraviglia ; concioffiachè 
chi è fviato in qualche dogma , ben può andare 
negli altri dogmi diritto. Tertulliano già eretico 
Montanina non rifiutò egli con molto valore pa- 
recchi altri eretici ? E gli ftelfi Filofofi idolatri 
quanti bei lumi ci lafciaron elfi non folo in ma- 
teria di Morale, ma ancor di Religione naturale! 
E fe lodanfi quelli , perchè lodar non fi polTono 

gli altri in quello , in cui fon elfi lodevoli ? Co- 
me 
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me fi può trarre qualche bene ancor dai nemici , 
così ancor verfo i nemici ferbar fi deve 1’ equità 
e la riconofcenza . 

Certe lodi però fmifurate si di Opere , si di 
perfone fautrici di errori dalla Chiefa proferirti 
fono fconvencvoli del pari , che nocive . Sconve- 
nevoli ; poiché come poflbn elle combinarfi col 
rifpetto dovuto alla Chiefa medefima ? Nocive ; 
perchè elle vagliono a nutrire la caparbietà degli 
erranti , e a generare lo fcandalo de’ Fedeli . • 

Tute’ all’ oppofto, dice taluno, le Opere di que- 
gli Scrittori tanto lodati fono effe al fommo edi- 
ficanti , le più efficaci a lumeggiare la verità e 
ad accendere la pietà e la carità... Mate illufo, 
io rifpondo , fe ti credi in quefta parte più illu- 
minato, che la Chiefa di Crifto! Tali Scrittori 
quanto fono più bravi c più fpeciofi , tanto ci 
deon effere più fofpetti , dacché fono verfo la Chie-- 
fa medefima contumaci . Anche il traditore ac- 
corro , che porger ti vuole il mortale veleno , 
quanto lo indora e lo addolcifce ! Tu lo bevi, e 
te ne compiaci ; e fenza pur avvedertene bai già 
in corpo la morte . 

Talvolta lo Scrittore ti darà ancor qualche O- 
peretta edificante aitutto , aitutto efente da erro- 
, re, per meglio prevenire la gente femplice e cre- 
dula in fuo favore , onde poi egli polfa portar al- 

N 3 trovc 
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trove più ficuramente i colpi micidiali . Il nemi- 
co piu fcaltro fa anch’ egli talora un beneficio , 
per fare pofcia il peggior maleficio . In fomma 
tutto è da temere , miei Signori , da perfone , che 
nel genere dogmatico fono alla Chiefa renitenti. 

No pertanto, da faggio Cattolico non faranno 
mai approvate nè le tante fcufe , che per loro fi 
adducono , nè le tante lodi , che fi pròfondono , 
dirimpetto principalmente a’ tanti biafimi dall’ al- 
tra parte profufi . Niuno meglio della Chiefa di- 
fcerne 1’ errore dalla verità e la feduzione ddlla 
edificazione . Ringraziam noi la materna di Vi 
follecitudine de’ falutari avvilì e precetti datici * 
fe da quelli ci partiamo , dove andrem noi a fi- 
nire?.. Ma rellanci ancora in quella parte le io- 
di e i biafimi più rilevanti .* da quelli a quelle 
palferemo . . / 

■ I» ■ I N I — — , 

OSSERVAZIONE III. 

I . 

Sulle biajtmate Comunità y e fpe:lalmente 
Jtt gli Scolajlsci . 

Infegni egli qui per cortelìa il noflro Auto- - 
re , come combinar polTiamo i fuoi fenti- ' 
menti , che ci pajono deltutto incompatibili : i 
“ ■ - * fen- 
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fentimenti io dico verfo le Comunità ‘eretiche , e 
i fentimenti verfo le Comunità Cattoliche . Nell’ 
afpetto, in cui effe ci il apprefentano , deh quale 
ftraniflìma'' difcrepanza ! ^ 

Verfo le prime, comechè più dichiarate, quali 
fon quelle de’ Proteftanti , egli ci prefcrive tutto 
il riferbo , cui 1’ equità e la carità richiede , avvi- 
fandoci efpreCfamente (a) di non imputar toro gli 
terrori y eòe non hanno giammai fofienuti y od han~ 
mo dipoi rigettati ; di non confondere le varie Set- 
9e tra loroy e di non aferivere ad una intera Co- 
munione gli errori di alcuni particolari . Indi egli 
Soggiunge , che il fare altrimenti è una tngluflixja 
tejerfo di loro y è un tradire gl' intere ffi della veri- 
tà y è un rendere più difficile la loro riunione ; 
JVon dobbiamo , egli conchiude (J >) , fargli più col- 
f>evoli di quello che fono . 

Qual MaflTima , io ripiglio , più giufta ! Qual 
regola più conforme non folo alla carità Evange- 
lica , ma ancor alla naturale onellà ! Nè credo 
tiferei uomo , vero uomo , nonché Cattolico , che 
«d elfa repugni .* io certamente di tutta voglia 1’ 
abbraccio , e rigetto con tutto 1’ abbominio qua- 
lunque parola mai mi folfe sfuggita ad elfa con- 
Xraria . 

N 4 : Ma 
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.. Ma qual è poi lo ftordimento mio' e il voftra 
Signori , al vedere la condotta tanto difforme , 
tenuta contra le Comunità Cattoliche, contra le 
Scuole , e contra tutti gli Scolahici ! Tutta dun- 
que la piacevolezza verfo gli eretici , per far fen- 
tire a’ Cattolici tutta l’acerbità! E perchè 2.. Re- 
ftifi ora agli Scolaftici il noftro difcorfo. Soneffi 
forfè, io chieggo, generalmente inutili , od anco 
nocivi alla Criftiana Religione, onde dover effere 
generalmente biafimati ? Son effi tutti rei de’me- 
defìmi falli appofti,(<» )? 

Si offervi, ch’eflì non formano pure tra loro 
Comunità, fe non per fomiglianza di ufficio, co- 
me i foldati ; e direbbonfi effi piuttofto un com- 
pleffo di tante Comunità diverfe , quanti fono i 
diverfì Maeftri , e quante le diverfe opinioni e 
contrarie eziandio, a cui gli uni e gli altri ade^ 
rilcono. Come dunque fon effi biafimati tutti , 
involti direi quafi in un medefimo fafcio ì Come 
fe tu parimente in un fafcio medefimo involgeffi 
tutta la foldatefca Italica, Germanica, Gallica.., 

Ognuno , che cieco non fia , ben vede , quali 
fiano gli Scolaftici, conte’ a cui fono principalmen- 
te drizzati i colpi : nè di effi appreffo fi tacerà . 
Frattanto però fi dimanda , perchè fianfi ufa- 

te 


(a) Ivi §. 127. 184. 
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.te certe cfpreffioni troppo generali, che oltrag- 
gio fanno a tutta la Scolaftica univerGtà . A noi 
.certamente fia cofa utile T efaminarnc in prima il 
merito , indi le imputazioni . 

L Dal merito degli Scolaftici in generale non 
può dubitarne, chiunque abbia qualche tintura della 
Storia Ecclefiaftica. Quella ci moftra le obbliga- 
zioni non piccole, che a loro ha il Criftianefimo. 
ElTi dopo i .Padri e i Dottori della Chiefa fono 
della Criftiana Dottrina i più ampli e i più pro- 
fondi Maeftri. E benché il lor magiftero non fìa 
autorizzato dall’ Uomo- Dio, come quello de’Ve- 
fcovi , egli è però autorizzato da’Vefcovi ftelfi. 

Anzi da’ Vefcovi egli ebbe il principio .* giac- 
ché Je prime .Scuole di tal dottrina fpecialmente 
pel Clero furono appunto le Cafe Epifcopali . E 
dello ftcffo metodo fcolaftico , quale poi s’ intro- 
dulfe generalmente nella Chiefa , chi ne diede la 
prima più diftintaj idea , fe non un Vefcovo ? 
Cioè a dire il celebre Pier Lombardo, Vefcovo 
di Parigi. \ 

E per tal metodo con quanto maggior amplitu- 
dine , diftinzione , ordine , forza é comprefa , ri- 
partita , fpiegata , corroborata la dottrina Criftia- 
na / Quindi qual maraviglia , che il medefimo 
metodo fia ftato da’ Vefcovi ftelfi generalmente 

favorito , promoflTo , foftenuto ? Quefto é uno de’ 

luftri 
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iuftri maggiori , una delle migliori dìfefe della dor<r 
trina medeGma principalmente contra le inGdie e- 
leticali . Infpettori e Capitani precipui fono i Ve« ^ 
fcovi : ma quali guardiani e uffìziàli e combatten* * 
ti migliori , che gli Scolaftici , ì quali fono in 
tal genere i più avveduti e i piu agguerriti? E 
contuttociò a difcredito loro 0 parla tra noi , e 
a difcredito unìverfale! Che avrebbon effi detto i 
Macedoni , fe in Gmil modo parlato G foGfe della 
ti vantaggiofa loro Falange?.. 

RifpondeG , che la Criftianità era •affai meglior 
addottrinata e difefa dalle Scritture divine e dalle 
Opere de’ Padri, e che gli Scolaftici anno piutto* 
fto alterata e guafta tale dottrina , riducendo (ay 
quafi a mifure geometriche le cofe delia fede per 
meglio fchermirC elfi dalle condanne della Chie- 
fa . . . ^ . 

Ma che è ciò, ch’io afcolto. Signori? Separ- 
laG di alcuni Scolaftici infedeli e fofiftici , bene 
fta loro r imputazione .* ma qui non G tratta di 
alcuni particolari .* G tratta della loro generalità : 
e a quefta con qual vifo Ga ella imputata cotale 
infedeltà e foGfteria ? Se forfè fotto nome di foG» 
fteria non intendeG certa maggior acutezza a di- 

fcerner le trame di certi più inGdioG nemici . E 

_ che ? 
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che? Mentre i nemici la affottigliano per ingan- 
narci , noi ci reneremo nella primiera (impliciti , 
per efferne il loro giuoco? Anzi in ciò fi oflervi 
' la ragione della diverfa condotta favifiima della 
Chiefa fecondo le diverfe circoftanze. 

Nella fimplicità primitiva ottimamente ìnftrui- 
ta era la Chiefa per la femplicifiima dottrina di 
Crifto a voce trafmeffa : poi crefeendo più e più 
il numero de’ Fedeli fu efpediente il metterla per 
la maggior parte in ifcritto ; ciò che fi fece dai 
quattro Evangelifii , affinchè e meglio fi diffon< 
delTe tale dottrina, e meno peficolaffe di elfere da 
lingua Jgnara o infida alterata . Sopravvenendo 
poi nuove circoftanze efpediente fu ancora , che 
nuovi Scritti fi aggiugneffero , gli Atti Apoftoli" 
ci e le Apoftoliche Lettere infieme colla mifterio* 
fa ApocalìfTe . £ con ciò chi può dubitare , che 
la Criftianità foffe allor addottrinata a perfezione, ‘ 
nonché a fufficienza ? 

Nondimeno fon effi , Io ripiglio , biafimevoli e 
biafimati i fanti Padri e gli altri Scrittori Eccle< 
fiaftici loro contemporanei , perchè di fecolo in 
fecolo e di età in età vennero fopraggiungendo 
tante e si grandi Opere? Già io non credo efter- 
ci tra noi veruno si temerario e sì folle , che a 
tanto fi avanzi . Anzi ogni Criftiano ftiente e fen-_ 
fato loda fommamente quelle Opere , op- 
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portuniflime , e direi quafi neceffarie alla novità 
fempre maggiore delle circoftanze . E perciò an- 
cor generalmente fono tanto lodati di quelle Ope- 
re gli autori . 

Perchè dunque , io foggiungo , biafimati fono 
generalmente gli Scolaftici ? Son quelli forfè con- 
trari a’ Santi Padri ? Anzi lludiatori ne fono , 
imitatori , feguaci . Come que^ Padri furono in 
certo modo ne’ primi fecoH i primi Scolaftici , 
che fpicgarono più chiaramente le divine Scrittu- 
re, cosi gli Scolaftici fuffeguemi ci diedero fem- 
pre più chiara la fpiegazione non folo di quelle 
Scritture , ma ancora del fenfo e del confenfo de* 
Padri medefìmi , onde folfe fempre meglio inftrui- 
ta e premunita la Società Criftiana coatra tutte 
le inlìdie ereticali . 

Che fe ne’ fucceduti Scolaftici s’ incontra certa 
fottilità e fpinoOtà difguftofa , che non vedefi n«* 
primi Padri; quella è l’effetto de’ tempi, anzi- 
ché degli Scrittori, l’effetto io dico della iFilofo- 
fìa Peripatetica allor predominante . Sebbene tal 
vizio non è pure a tutti comune ; e già dilfi ef- 
fer quello abbondevolmenre compenfato dal com- 
prendimento più compito delle materie dogmati- 
che e dal più ordinato ripartimento : di che però 
ne diede agli Scolaftici la prima idea il Sinobolo 
Apoftolico c il divino Decalogo... 

Se- 

/ 
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* Senonchè di quella fpinofa fottigllezza cagtoue 
fu non tanto il genio Peripatetico , quanto 1’ ar- 
tifizio ereticale . Non vedete .voi , che quanto piu 
artifiziofi fon divenuti i nemici all’offefa, tanto 
ancora più fottile alla difefa è divenuta la nofira 
milizia? La ftoria deU’erefie ben vi moftra, quan- 
to fcaltri e fini foflfero certi eretici a coprire , a 
travifare , a infinuare lo mille forme i loro erro- 
ri . £ quindi quanto facile la feduzione!.. 

Come dunque fi biafimano gli Scolafticì di (a) 
aver ridotte le cofe della fede quali a mifure geo- 
metriche? In materia si gelofa difdice- forfè o è 
nociva la più efatta precifione? La fteffa Geome- 
tria anzi vi dice di elTerfi appigliata a 'tanta efat-’ 
tezzàì'^per non lafciar luogo al menomo errore , 
L’ erefia è quella , che vorrebbe che fi procedef-’ 
fe con lei più alla grolla , per potere pìù ficura- 
roente' fuffiftere , e diffonder più facilmente il fuo 
veleno . ‘ ... 

Tutt’ al contrario la Chiefa vi contrappofe la 
diltinzion più precifa per meglio difcernere dall’ 
errore la verità . Di die ella n’ ebbe la* norma 
nello' fteffo Simbolo apoftolico. E centra le mali- 
zie Ariane non v’ inferi ella nel medelimo Sim- 
bolo 


(a) Ivi §. 127. 
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bolo la parola Confu/ian^iale , che può dirfi in 
quello genere la più geonaetrica , per meglio efclu- 
derne 1’ Ariano errore ? Siccome pure ella vi fece 
altre aggiunte fiinili per 1’ efclufione' di altri erro- 
ri ereticali . La medeGma Chiefa adottò pure il 
Simbolo attribuito a SiAtapaGo; Simbolo si mi- 
furato fu vari dogmi, che meglio non potrebbefi, 
ardlfco dire da Cattolico Geometra mifurare. A 
che dunque fi rimproverano agli Scolallici le mv- 
fure geometriche?.. 

Se a me foffe lecito di fare ad elfi qualche rÌm-‘ 
provero , lo farei piuttofto , come già accennai , 
filila troppa moltiplicazione delle quillioni e delle 
opinioni lor particolari, che forfè la maggior par- 
te del tempo e dello ftudio e dell’ opera^ .^{farrbi~ ' 
fcono . E che ? Son quefte forfè le cofe , che più 
importano alla Società Criftiana?.. Lo farei mol- 
A to più il rimprovero full’ ardore foverchio , con 
cui opinioni tali fi dibattono fcambievolmente . 
Ben molti Scolallici non di rado rimeffi e frigidi 
verfo i comuni nemici della fede, fon tutti fuoco 
e fiamma tra loro . Che direfie “voi , Signori , fe 
gl’ Ifraeliti più prodi , dellinafi a guerreggiare con- 
tea i Cananei , avelTer tra lorp pigliate brighe in- 
terminabili , e ^li uni centra g^i altri avefiero fat- 
ti i maggiori sforzi del lor valore? Oh mal con- 

Cgliati ! Cosi dunque al comun interelfe elTenziale 
I fi an- 
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fi antipone la levità , od anco la vanità delf im- 
pegno particolare!.. 

II. Ma inezie fon quelle, che nè meno alla 
maggior parte degli Scolaftici appartengono . Al- 
tre fono le cofe generalmente loro imputate (a) , 
errori fopra errori . . . Ma quali errori ? io diman- 
do : errori forfè foltanto nelle cofe ofcure e dub- 
bie , non decife dalla Chiefa , e da lei lafciate li- 
bere alla ricerca e alla difculfione de’ litiganti? ^ 

Di errori tali , si certamente, ve n’ha non po- 
chi , nè può eflfere altramente in tanta moltiplici- 
tà e difcrepanza di opinioni . Sulla medeCma co- 
fa chi dice di si , chi dice di no ; chi nell’ ua 
modo la vuole, chi nell’altro... Se gli uni ten- 
gono la verità , gli altri neceffariamente fon nell* 
errore ; giacché la verità non fjuò .eflTere difcorde 
da fe ftelfa, fe bene s’intende, nè a fe fteffa con- 
traria . Contrario piuttofto a fe ftelTo può elfer 1’ 
errore ; come erronee fono le vie contrarie , che 
di qua o di là , di fu o di giu dalla rettezza de- 
clinano . 

Errori però quelli , io ripiglio , innocenti , che 
non offèndono la verità della fede , nè 1’ unione 
degli animi , errori di rpero raziocinio , eoo cui 

ben può tutta fuffillere la necelTaria Cattolica uni- 
tà . 


(à) Ivi 5. 127. 
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tà . Cosi efpreflratnente Io fteffo A’utòr dell’ Ana- 
lìfì (a) y rifpondendo agli Eretici , che contea noi 
e centra i noftri Scolaftici ritorcevano le variazio- 
ni e le contraddizioni dogmatiche a lor rinfaccia- 
te, cosi, io dico, efprefTamente egli afferma, che 
come con tal unità ruffifle la differenza accidenta- 
le de’ riti, cosi pure fuffìfte la diver/ìtà delle opi- 
nioni y che non attaccano la regola univerfal della 
fede. Oltreché già fi è veduto, che dal conflitto 
di tali opinioni fon ufeìti pìfi volte bei lumi di 
Cattolica verità . , 

■ Ma come poi, k) foggiungo, il medefimo Au- 
tóre parlando delle diffenfioni , che nelle Scuole 
regnano tra’Tomifti, Scotifti , Nominali, Moli- 
nifti... non ofeuramente ci accenna (h) errori dog- 
matici , errori eziandio dalla Chiefa ptoferitti ? 
Se è cosi , come falva egli fe fteffo dai ritorci- 
menti ereticali? e come ne falva la Chiefa Cat- 
tolica ? 

Egli ci dice (0 , che quelli errori fon fentimen- 
ti di particolari, non fono i publici documenti; 
che quelli documenti fonofi fempre mantenuti da 
tale Chiefa i medtfimi dalla fua origine fino a 

noi , fempre i medefimi Simboli , fempre le me- 

defi- 

(a) Ivi §.41. 

(b) Ivi 127. 18 ?. &c, 

Cc) Ivi §. i8j. - . ■ V 
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^me profeifìoni della fede... M’a bada egli; 
io dimando,: alla cuftodia fedele del divino depo* 
fito ? Che giova , che la Ghiefa ftéfia noi g jafti 
c noi difperda , fe lo lafcia guaftare e difperdere 
dagli akri , e da coloro maffimanaente , che efer- 
citano il publico magìftero ? ’ " ' • • ’ 

. E fili eretici , a cui fon rimproverare lè Ipf va* 
nazioni r contraddizioni dogmatiche, si gli* ere* 
tici Ariani, Pelagiani , 'Ne(loriani ... arditamen- 
te alia Cbìefa noftra replicherebbono : Rivolgi- tu 
gli occhi a.te»(le(fat eccorìel rnofeno i tuoi’Seo^ 
lattici dogmatici variatori e contraddittori perpe- 
tui , Benché etti parlino publicamente , e fi fqtr 
fnio feguaci , tu ftai verfo lóro in filenziò . Ter-' 
cbé dunque gridi tu contra noi ? Perche dal tuo ' 
feoo ne difcacci ? Noi pure del filenziò tuo era- 
vamo contenti noi lafciavamo intatte le tue Scrit- 
ture e Le tue profettìoni antiche ; purché tu non 
toccatti }>fentimenti noftri'e i< dogmi novelli... 
Dica il nottro Autore: a tale replica qual potreb- 
be farfi congruente rifpotta? • 

No no, la Chiefa-di Crifto non tenne mal', 
nè mai terrà si rea e si difforme condotta . Sarà 
forfè trafeurato o indulgente un qualche Vefeovo', 
ma r Epifeopato non già , nè pure il corpo fteffb 
de’ Fedeli. Già io non dico, che al primo fuono' 

di dogmatico errpre fi debba fubìto fonare e fui- 

' O mi- 
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minare contra T errore e contra gli erranti. SI 
precipitofa e si iodifcreta non è ’ la .follecitudkie 
EpifcopaJe. Subito reclamare $1, pria dolcemen* 
te, come infegna la carità poi anco brufcamen- 
te e minacciofamente , ove fia bifogno , in ifpe- 
zialrà , quando l’errore (ìa aflìfo in cattedra, e 
fiavL pericolo di altrui feduzione . Di fatto quan- 
do mai ri fonò nelle Scuole error dogmatico, con- 
te’ a. cui preftamente TEpifcopato non reclamaffeJ 
Alle corre dunqqf , o Signori . Contra le opi- 
KÌooì dogmatiche delle Scuole e degli ScaJadici 
vi fon egli si o no richiami Epifcopali , ' Epifco- 
pali dtcifioni e condanne? Se si, producanfi que- 
gli « quelle nella vera lor forma, e. fe ne produi 
pano i documenti autentici , non altre ciance da 
fpacciarfì a’ ragazzi « Se non producono tal docu- 
inenti , e fe non ci G fa udire la vera voce de* 
Vefeovi e del fupremo lor Capo , tacciaG alta 
buon’ ora T accufa ,' alGochi non compari fea e(fa 
impoGura . , Alcerto taf voce non videfi avverata 
nelle opinioni qui fopra difculTe , fuffiftenci nelle 
ScupJe , e^ particolarmente accufate . 

L’ho io a feoprire apertamente, o Signori, la 
fonte' delle si gravi e sì generali accufe contra gli 
Scolaftici? Elia. è TaGuzia degli eretici, da coi 
forfè non G guardò abbaGanza lo Geflb noGro av- 
veduto Autore . SI , TaGuzia degli eretici, che fo* 
• ^ ' no 
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I ' no i loro plii rabbìofi nemici . Nè fenza motivo: 

I giacché gli Scolatici , fìccome in tal genere piu 

I ' eruditi e più efercitati , fon effi fovence i primi , 

I chefcuopron gli eretici, e che gli fmafcherano , e 

I che gli combattono... Qual maraviglia pertanto, che 

gli eretici inviperiti contr’effì gittino il lor veleno? 

. La nimiflà .maggiore degli eretici è propia* 
mente coatra il Corpo e centra il Capo Epifeo* 
pale, che gli condanna. £ quindi quante e quan* 
to gravi e obbrobriofe imputazioni centra’ i Ve- 
feovi e contra i Papi!.. Ma quelli fono i furori 
di coloro, che infìeme colla verità anno fcolfo an* 
cora tutto il pudore . Gli altri , che più riguàr* 
doG fono e più fìni, mollranodi rifpettare la Pa* 
pale e l’Epifcopale autorità con arte fchermen* 
dofì da’ colpi di lei ; e invece volgono il loro allio 
contra gli Scolallici , che di tal autorità fono i 
migliori propugnatori , ben fapendo , che gli ob- 
brobri di quelli a onta e a danno di quella ritornano. 

Se le accufe degli Scolallici vengono da tale 
fonte, e fe da tai motivi fono eccitate; accufe, 
io fclamo , felici , biafìmi più gloriofi di tutti gli 
encomi! Parecchi de’ Padri ftclTi e de’ Dottori più 
venehbili delia Chiefa non furon elTi anche peg* 
gio trattati ? Veggiamo noi ora, fe ciò che fi 
dilfe degli Scolallici in generale, fi poffa dire in 

generale ancor de’ CaGlli . 

O z O S- 
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OSSERVAZIONE IV. 

, « Sui Cafijli, 

. ■ . . ' t ■ 

U N genere di Scolaftici fono anch’eflfi i Cali* 
fti , giacche tengono anch’ efli fcul)la , e a 
viva^voce e in ifcritto maeftri 'fono della Icg^e c 
della Morale Evangelica , come gli altri efaminao 
ti finora fono maeltri dei dogmi e della Me : 
febbene alla fede e ai dogmi appartenga ancora 
tal legge, e Morale. Nè altra è fra quefte cofe la 
differenza, fenonchè. le une fono fpecuJative da 
credcrfi,'le altre pratiche da operarli. E quella 
fogliono infegnarfi per via di cafi di cofc'ienza ^ 
che fi propongonp e fi rifolvono; onde pur i mae- 
ilri di effe fon denominati Cafifli . £ quelli pari* 
mente quanto utili fono, per non dire neceffar} 
alla Religione , alla Cbiefa , a tutto il popolo de* 
Fedeli ! • • I 

Nondimeno quante ancor contea loro fono le 
querele ! Peggiori eziandio (a ) , che non fono le 

gittate qui fopra contea gli altri Scolaftici / ElTi 

ci . 

fornii ^ — I ■ " ■ I ■ . ■■ ■ ■ 

(a).F. AnMtifi §. u8. ijz. Cb'f, 

^ - - 
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fon rapprcfenMti , come l’ingombro, f ing-iti-* 
no , r inciampo , il vitupero della Criftianità . Nè 
mi darebbe llupore , che maggior foffe tra quelli 
il numero degli erranti , trattando e(Tì la parte 
più critica della Criftiana dottrina, che tocca il 
eollume) contr’a cui più fono intereffate le uma- 
ne paflìoni « Giacché quede non di rado fi trastì* 
gurano D'.lla retta ragione, come l’Angelo delle 
tenebre fi trasfigura nell’Angelo della luce..* Ma 
pure tutti, io grido attonito ^ tutti sì generalmen* 
te e con mano si pefante bàttuti i Cafifti ! Se ne 
tfaminino prima le minori , indi le maggiori ae« 
cufe ^ per formarne il retto giudicio * 

I. A’ Cafifti ancora rinfacciafi la foVerchia mol* 
tiplicità e ampiezza delle Opere Morali , che non 
travi ne’ primi fccoli migliori della Chiefa, e che 
ora ferve anzi d’ impaccio e di aggravio , che d’ 
iodirizeo c di foccorfo** tanto più, che tali Ope- 
re fono ingombre anch’ effe e intraldate della Pe* 
ripatetica fofifteria!.* 

E si certamente , il confeffo anch’io, certi Ca* 
fidi ben potevano rifpafmiare a fe ftelTi e a noi 
l’-incomodo di tanti Volumi , che più acconci fo- 
no al pafto delle tignuole , che alla rtoftra irtftru- 
zione; Cafifti, che non fecero quali altro che tra- 
fcrivere ciò, che qua e là. rinvenivano al loro in- 
tento ; tanto più lieti , quanto più copiofe erana 

O 3 le 
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le cirazioni , di cui empivano le lóro carte . E 
felici loro , fc le potevano anche ornare delle fpi- 
ne del Peripato ! Ma i Cafifti fon erti generai* 
mente di tal' calibro? £ di tale qualità fon elle 
generalmente le loro Opere ? 

' In prima fi offervi , che , come qui fopra fi è 

detto delle Opere dogmatiche, cosi ancor le Ope- 
re Morali dovettero venirli di fecolo in fecolo 
moltiplicando e ampliando per la novità fempre' 
maggiore delle circoftanze e de’ cali , che foprav- 
venivano dalla parte si degli Eretici, sì degli ftcf- 
fi Fedeli . Quante Opere in fatti aggiunfero anco 
fu tal materia i Santi Padri a quelle, checiavean 
i lafciate gli Apoftoli! ^ 

Una cofa fimile voi la vedete , Signori , anche 
in ogni piti culta e meglio regolata Società civi- 
le . Qui pure nella primitiva femplicità bafiavaa 
le poche regole , che in poche parole eran date 
dal fupremo di lei Rettore: indi fu d’uopo, che 
fi fcrivefle un piccol corpo di leggi : le quali leg- 
gi poi doveronfi moltiplicare a renor delle circo- 
ftanze fopravvegnenti. E bi fognò infine, che mol- 
ti forgelTero interpreti e fpiegatori delle Leggi me- 
defìme, chiamati Legifti. E da effi quanti ci ven- 
nero ampliffìmi volumi ! I Legifti perciò fon elfi 
generalmente biafimati , come djfutili , od anco 
nocivi alla civile Società?.. 

Co- 
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Come dunque e perchè , io ripiglio , per riguar* 
do alla Società Criftiana biafìmati i Cafiftl ? Soti: 
quelli i foli tinti della pece Peripatetica , o tinti 
ne fono tutti ? Adagio , miei Signori : guardiam- 
ci noi di non fare un' brutto fmacco alla nollra 
erudizione o rettitudine.' Se diritti é fcieiiti fia* 
mo , noi dobbiam piuttofto riconofeere come nel- 
la Teologia dogmatica, cosi ancor nella Teologia 
Morale la maggior coinpreniione^ è 1* ordine e la 
didinzìone migliore, che J’eflctto purfu'della Pe- 
ripatetica FilofoSa, alla quale perciò fì polTono 
perdonare alcuni difetti di minor rilievo . 

A miglior ragione potrebbefi forfè riiripfoverar' 
a non pochi Calìdi quel tanto fottìlizzare e fan- 
tafticarc c girare pel mondo de’ poffibili , e degl’ 
ìmpolfibili eziandio. Corali pare propio che colia' 
lanterna' vadano cercando' le' folte , ove precipita-' 
re. Coteda è la maniera aicerto di fvanire ne’pro- 
pj penfamenti . Non può negarli , che talvolta av- 
vengon cafi , i quali fembrano appena poffibili . 
Ma perciò il Cafida debb’egli aggirarli difetto tut- • 
te le vere o falfe podìbilità ? 

Miglior, confjglio a me parrebbe in ogni mate- 
ria come di leggi civili , cosi di Murale Cridia* 
na lo dabilir bene i veri principi, indi il dedurne:' 
le proffìme confeguenze certe, e T additarne ancor 

Je lontane e dubbie , porgendo anche per effe quel 

Ò 4 piu 
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più dì lume, cui l’autorità e la ragione (ommii 
niftra,.e principalmente efponendo i cali più difl 
ficili , che già fono dal giudicio della Cbiefa, o 
. almen dal comune confenfo de’ Dottori deci6 , che 
poffano dar qualche luce anche agli altri . Ma 
qual prò, in voler tutte abbracciare le fantafime e 
le chimert? Qualche cofa lafcifi ancora alla faga- 
cità e alla -prudenza, de’ Leggitori . Cosi quanta 
farragine tolta! Quanti pericoli evitati/ Quanto 
più foda ordinata ^ bricve vantaggiofa fia la 
Teologia Morale!.. Sebbene quefte fon piccole co- 
fe, di cui appcna-.fà motto.il noftro Autore; al« 
tri fono i vizi da lui imputati a’ Cafifti . 

li. La nimiftà loro primieramente colle Sctit- 
ture divine , fionchè coi Padri della Cbiefa . E 
come tal nimiftà ? In prima col non far ufo nè 
degli uni, nè delle altre (a) nella foluzione de* cali 
di, cofeienza . Il rimprovero di fopra fatto ad ali 
coni particolari , ora fi efiende a tutti in genera- 
le . Ma fi verifica egli generalmente cotefto non 
ufo ? II rimproveratore ha egli letti tutti i Cafi- 
fti La lor lettura gliene darebbe vifibile il difin- 
, ganno ; ove fe ne eccettuino i femplici .Compen- 
diatori , che rimettan ì leggitori a più ampli 
Trattatori < 

E 


.(a) F. Anatiji §. 152. 
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• £ t>oi qual bifogoo di tante citazioni , o^e ttaN 
tifi di cofe già note e' comuni? Nece(Tario è ben^ 
si, che la Morale de^Cafìlli tutta fia conforme aù 
le divine Scritture e alla Tradizione e al confenfò 
de' Padri ; e in alcune queftionì più ofcure è fpe> 
diente ancora il produrne i tsftimonj cfprein si a 
fgombrarne i pregiudicj , si a ralTodarne la verità * 
Ma da per tutto tali teftimonj ? Chi ciò prete»* 
de , provifì egli a formare un corfo intero di M»> 
rale Criftiana , tutto corredato di tedi di Scrittura 
e di Padri colle ragioni indi dedotte. Alla pruo^ 
va egli (ì accorgerà, a qual imprefa egli G è mef** 
fo, e quanto G avrian a moltiplicare i volumi..* 
£ chi gli vorrebbe comperare? chi leggere?.* Bel- 
le idee: ma dove andrebbon elle a Gnire?.* 

La peggior nimiftà però , che a’ CaGfti in fe^ 
«ondoJuogo G rinfaccia contra la divina' Scrittu- 
ra , è 1’ alienar l’ animo de’ Fedeli dalla lezione di 
elTa (a), come di cofa ofcura,- ancipite , pericolo- 
fa... e per impedirne più Gcuramente tal lezione^ 
il frapporre i più grandi oracoli {b) alile verGoni 
più beile é più efatte delia Scrittura tnedeGma ; c 
ìnGne il foGituire (c) ad efle certi Libretti accon- 
ci a nutrire una divozion puerile e foperGiziofa... 

Im- 


(a) $. 15J. 

(b) Ivi , 

(c) Ivi . 
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Imputazioni affai gravi , io fclamo t ma fon 
elle fodamcnte\verifìcate? Quali fono e quanti i 
Cafifti, che ritraggano i Fedéli da Lezione - si fan-i 
ta e si falutare , qual è quella della Scrittura di- 
vina? Si no-verino coftoro , fc ne citino i libri, 
i capi, le pagine... Ma guardiS bene, che ciò * 
etti forfè non faceffero in tempi critici di curiofà 
temeraria prefunzione , tempi di maligna fèbbre , 
in cui anco una favia madre toglie a’ figliuoli di 
mano il pane . .Anche Tertulliano , perciò lodato 
dal noftro Autore (a), feoteva di mano la divina 
Scrittura agli eretici , perchè effi ne abufavano a 
fchermo loro e ad altrui inganno. r ' 

. Circa le Verfioni .poi dii tale Scrittura , a qua- 
li verfiooi fanno effi oftacolo i Cafifti ? A quelle 
forfè , che fon dalla Cbiefa approvate ? Io ciò non 
veggo, e dall' accufatore ne afpetro gli autentici 
documenti . -Che fe trattafi di.Verfioni non appro- 
vate dalla Cbiefa ; faggiamente i Cafifti vi fanno 
oftacolo.- giacché chi ci aflìcura della fedeltà di 
effe e nel tetto e nel fenfo? E’ facile il dire , eh* 
elle fono bellifiime , fedeliftìme , impareggiabili .* 
anco gli Eretici lo dicono delle verdoni loro . Ma 
chi ne ha fatto l’ intero efame ? e chi n’ è il giu- 
dice competente ? Un fino impoftore non potrebb’ 

. ^ egh 

(a) ivi §. ù-e. 
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egli porgere a’ Fedeli tramifchiato al cibo (aiutare 
11 mortale veleno.^ S’interroghi fu ciò del Tuo fen- 
timento 1’ Epifcopal vigilanza ; e veggaG , fe da 
elfo difcordi il fentimento de’ CaGGi . 

Quanto a’ Libretti di divozione alla divina Scrit- 
tura foftituiti, io non fo, che mai GanG cffì da 
verun. Cafifta pareggiati a tale Scrittura , nonché 
antipodi. Qual paragone tra ciò, eh’ è infpirato 
da Dio j e ciò eh’ è penfato da qualGGa uomo , 
benché grandìlTìmo , e tutto intento alla divina* 
dottrina? Non fono da fpregiarG però generalmen-’ 
te tali libretti : concioflìachè fe ve n* ha alcuni 
materiali , puerili , (UperdizioG , fon egli quedi , 
che generalmente da’ Caddi G' commendano? Fat- 
ti G rechino , fatti avverati ; non fogni e parole 
all’ aria ... ■ \ 

Veruno alcerto , che intelligente Ga , non oferà * 
negare , che Ganvi di tal libretti , virili al fom- 
mo e fenfatidimi , nemici anzi e fgombratori di 
ogni fuperdizione e puerilità , efortatori e condot- 
tieri alla vera e (oda perfezione Cridiana , Gcco- 
me appieno conformi alla norma del fommo no- 
dro divino Efemplare e M adiro . Chi negherà 
tai pregi a’ libretti e. g. .di Tommafo da Kempis 
e di Francefeo de Sales?... 

E tai libretti, io foggiungo, che pochi non fo- 
no , non polfon dfì a certe fpecie di Fedeli edere 

an< 
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ancora piu utili ^ ’-N^iuno (]ui pi^K a fravcrfo il- 
mio detto » nè da pufillo o da Farifeo fe ne fcan- 
dalizzi. Inferiori a difmifura per merito intrinfe- 
co fono rutti i iibri umani ai liljri divini : ma i 
libri divini fon efTì tutti appieno! ìnrcHigibi/i a 
tutta gente, benché fiano fedelmente tradotti ? Son 
effi del pari accomodati ad ogni condizion di per^ 
fone , ad ogni feflTo ed età ? A toccare con mano 
Ja verità della cofa, non altro farebbe di meftic* 
ri , che leggere a tali perfone alcune delle Verfio* 
ni migliori della Bibbia , e poi interrogarle di 
ciò, che ne.abbian effe intefo e raccolto a lor in** 
ftruzione e profittò * Qui ne farebbe chiarito F 
Oppofitore . , ; , r . 

A chiarimento anche thaggiore fi figuri egli ^ 
ch’io entrato in una fcolerta puerile, uh! gridaf* 
fi , nel genere letterario che libretti fono cotefti , 
che qui fi ufano ? Quanto migliori fonoi libri di 
Platone, di Cicerone, di Tacito.'.^ Se ne faccia 
una bella verfione* e diali a leggere a’ fanciulli .. . 
1, Oppofitor fi riderebbe egli di me , e mi chic* 
derebbe , fe i fanciulli fiano del vantaggio di tal 
lettura capaci... Or della capacità appunto delle 
perfone * non già del merito della cofa fi tratta , 
nllorachè pariafi di que’ libretti foftituiti . Nè cer- 
tamente mi parrebbe una beltemmia nè una ftra* 
vagaoza il dire , che alia capacità e però all’ uri li- 

tà 
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tà di molte perfone popolari fia piò adatto il lor 
Cacechifmo c qualche buon libro divoro f che il 
Vecchio e nuovo Teftamento ben tradotto. 

Ma no, tutto ciò fia per non detto, affinchè 
da qualcuno per ventura non eftendanfi troppo o 
a traverfu fi piglino le mie parole . Io provoco 
piuttofio chiunque accufa in quella parte i Cali* 
jU , a produrne i libri e i palTaggi ; onde provili 
in valida forma la fanatica loro premura di rapi* 
re di mano a’ Fedeli i libri divini per foftituirvi 
ì loT puerili e fuperftiziofi • libretti . Stiam noi a 
vedere , Signori , quali e quanti fiano cotelli C!a< 
filli , onde fi fcorga , quanto fia grulla la generai 
imputazione . Ma di grazia fian citati i libri e i 
paffaggi loro efattamente. •' ‘ • 

Senonchè l’ imputazione va affai piò avanti ; e 
il non ufo o fra il drfprezzo delle' Scritture e*de* 
Santi Padri mollrali diretto ad eccedi anco peg- 
giori , I Cafilli di fatto ci fono in confeguenza 
. irapprerencati generalmente, quali fautori delle paf* 
fieni (tf), rovtnatori dello fpìrico della penitenza, 
apologìlli di quali tutti i peccati . £ ciò fino a 
qual legno ? Pigliate voi llelfi il libro , Signori j 
p leggete Oplaiom moflruofe... Sijìemi affai 

peg- : 
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peggiori di' quelli degli antichi Fìlofofì,^, Io qui 
ftrafccolo «inorridito.* e la Chiefa , io ripeto, ciò 
vede e race! Oh Chiefa fanta dì Crifto, quale 
sfregio al volto tuo divino/.. 

Che da qualche cervello travolto poffano ufcir 
errori enormi , che da penna sfrenata poflano met- 
terfi in carta modri orribili anco in quedo gene- 
re, ciò non mi dà maraviglia; giacché qual è la 
Dcfandità , di cui capace non fia la corrotta nodra 
umanità? La maraviglia mia ii è , come mai tali 
nefandità fi modrino e rifuonino al cofpetto della 
Chiefa Cridiana , e che queda lafci loro libero il 
corfo , come fe ella foflTe cieca e muta , ovvéro 
foffe inCeme co’ fuoi, Cafidi prevaricata . Un Cat- 
tolico può egli avere di lei tale concetto ? Peg- 
giore certamente fi è il torto fatto a lei', che non 
agli dein Cafidi . ^ 

Tutto anzi il contrario fuole avvenire. Al pri- 
mo sbucare che faccia alcuno di tali modri , tra ’l 
popolo dello qualcuno todamente alza la voce» 
né mancano zelatori piò drepitofi tra ’l Clero , e 
fpecialmente tra gli dedì Cafidi , gli uni gelofi 
degli altri , nè può avvenire , che non ne giunga 
all’ Epifeopato la notizia. £ quedo fingefi tale, 
che non muova un dito , nè apra bocca ! Deh non 
facciali a lui si grave ingiuria ! Il fatto anzi ne 

rende contrario tedimonio ne’ tanti procedi fatti 

a’ mo- 
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a’ moftri Cafiftici , i quali condannati . furono , to- 
ftochè fi riconobber tali , e condannati pure i li- 
bri , in cui cfTì fi annidavano, finché almeno non 
ne folTcro/ efpurgati . 

A chi dunque,,' io dimando, dobbiamo noi cre- 
dere ? A un accufatore , che aggrava di tutte mo- 
ftruofità i Cafifti , ovvero a’ Giudici fuprcmi , che 
anzi gli rifpcttano « gli anno cari ? Che direfte 
voi. Signori, fc nella civile Società, mentrechè 
•il Principe e i Magiftrati vigilanti fi ftanno tran- 
quilli , una perfona privata andaffe per le piazze 
e per le contrade gridando, *Ab tjut mofìvt in ogni 
parte \ Legìfti^ che fowertou le leggi Profeffori ^ 
ohe feducon gli animi; Ufficiali ^ che traman con- 
giure,,, Ma di tali imputazioni quali pruove, e 
quali indizi? Nulla.fi reca di determinato nulla 
di accertato , Il Principe dunque c i Magiftrati 
che penferebbon effi , che farebbono in tale cafo ? 
Che ne direbbe la ftcfta focietà?.. Penfatel voi , 
niei Signori, e vi ferva elTo di‘ regola; io ai ge- 
. tieri particolari mi affretto , onde giudicar anche 
meglio delle dette generalità. • 


•} ;L • 


OS- 

) 


Digìtized by Googic 


)( 


OSSERVAZIONE V. 

j 

■ Sui Molittifti , e fai Probakiltfìì , 

UoKA nuova , Si{;nor( ; le imputazioni a pri- 
ma villa si generali , ora pare , che fì riftrìn- 
gano. Si , fui Molinifli fi fcancano quali tutte le 
imputazioni avventate in generale contra gli Sco- 
. lallici , come quali tutte fi fcarìcano fui Probabi* 
lini le imputazioni avventate in generale contra 
i Gallili . Se ben fi olfervano certe efprelfioai qua 
c là fparfe (a),, elle cel dicono’ in termini non 
ofcuri nò ambigui . Di quelli, che chiamanfi at- 
trizionilli , non accade pure' dui farne in partico- 
lare menzione; giacché anch’elli fi fanno apparto- 
'nere ai Probabililli c ai Molinilli. A quelli due 
.generi ritlringafi dunque il nollro difcorfo . E chi 
{à, che da tal rillrigoimeoto meglio ne rifiliti la 
generai giullificazione , fmentendofi da fe (leffe le 
imputazioni ? Alle pruove , o Signori . ' 

I. £ in prima come mai i Molinilli e i Pro- 
babililli s’ incoi pan elfi di tanta novità, fe auto- 
ri fi fanno di tutti quali gli errori contra la dot- 
trina 


• (?) V, Anali fi §, 48. P7, 15*. 
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trina e contra la Morale Evangelica? Errori tali « 
fon ellì ufciti alla luce folamence in quefU^uUimi, 
fccoH ? Noi dirà certamente veruno , che di eru-[ 
dizione Ecclefìadica non (ia drltntto digiuno . Fin. 
da’fecoli primi del CriftianeOmp' infurfero errori 
di ogni force in materia così di dogma., come di; 
Morale. Tutta ne parlarla Storia'. Ecclefiaftica ^ 

4a Storia .principaimicnte dell' ereGe^ ella ci mp^ra 
non folo ^offe perfone popolari , , ma ancor ìtdì^^ 
gni dottori fraì Clero padut^ in errori gravilTìmi 
dell’ uno e, dell’ altro genere. Erano- anch’ eTi , io 
dimando , .Probabilifti e MolimlUf. Se si; perché 
dunque al'Molinifmo e. al ..Probiabilifmo , li . r^ 
fàccia si gran novità? Se no,; .perchè , dunque s* 
incolpa l’uaq e . i’ altro di.t^tta quali ,1’erroqeai 

perverfità ?f. 'i'v'* ■to'.u;/' <-r -P n! ;*. "/r, •■fi 

Immaginazioni bizzarre, e^male a fe (leffe cqf) 
centi . Prima . ancor , . che comparilfe ■ al mondo 
il Probabilifmo .e ’l, Molinirmo , già nati erano, jq 
varie tette non. pochi di quegli errqri,, .che al Mo- 

« 1 f ‘ 

iinifmo e ,alj Probabilifmo Ti attrij^ifcoo.o.* -Ao;^ 
olTervilijO Signori^ che Terrore; appena mai fi 
contenta dVintitplarfi femplicejupnp? probabile ;,,<s 
gli vuol anzi ..comparire pip .probalpile , probabiliC- 
^mo , figlio legittimo della fteffa ^verità . , L’ op^ 
olone . ttelTa del Probabilifmo farebbefi ella da tanti 
£rgmta, firiionfb{fe comparfa vera a’fuoi feguaci?',. 
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' Mà ^al l)ifógtt6 di altri difcòrÉt? Glà'fi è ve^ 
diln'o,'ch« il Probabilifmo vero, nè il vero Ma-'- 
litiifmo iiun è mai fiatò condannato dalia Chiefa s 
dunque non è mai flato' da éfTa riconofciuto reo 
riè r òrto' nè 1’ altro delle pravità , ’ che a loro fi 
trtftribuìf^onò . Con qual ragione dùnque fé ne ii»> 
colpano i lor foflenitori ? 

■ Sé alcuni di quelli fbno ìncorfiin tali e tali er- 
róri’, fà rie iricolpmó gli erranti , non gli altri , 
èbe tenuti fi fono da ogni crfort lontani . E che ? 
Sé alcuni Tomifli o Scòtiflì fon caduti iti qual- 
éhé errore, faranno perciò incolpati tutti general- 
ffiérité i Tomifli è' gli Scofifli ? Dov’è qui l’e- 
quità ?' dove là raziórialìtà ? Nè pur i Greci fcif^ 
Aiàiici non fon dà incolpale in generale , come ce 
ne avvifa lo fleffo Autor dell’ Analifì degli 
errori , che nói» fòiiò a lord comuni . ‘ 

'■'I Probatóliffi turi’ al più riprérifìbiti fono in ge- 
faèrale, còriaè-foprà fi è detto', ‘perchè coritra f 
avvifò dé’ Préiatr Ecclefiaftici iti fono; quafi diffì', 
à' camminare fili ghiaccio , dov’ è più ' facile Io 
fdrucciolare e lo flramazzare . Que , òhe più de- 
liri- fono c avveduti ,- poffonò beri dire ; che lira- 
mazzati fonò l 'tali le i tali, perchè male pòfaro- 

no il -piede, cioè ^rchè rinaie pefarono d male 

' ... , y-- . 1 . ? ■ . applt- - 

(a) Ivi §. ipi. Ór, 
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applicarono la probabilità . Ma non poffóno però 
effì negare il pericoto maggiore dell' erramenco , 
che è il giudo titolo della riprenfìone . 

' Ma fe fon effi in qualche modo riprenfìbili , fo- 
no e(fi perciò tutti generalmente degni di quc’ rim- 
brotti graviflimi, di cui gli carica l’Autore? Più 
suderò egli fi modra , che tutti i Giudici Eccle^ 
iìadici . Di troppo fono aggravati gli dedì Pro- 
babiidi più erranti , depredi fotto gli dedì Filo- 
fofì Pagani . Se (i parlade folo di qualcuno di tai 
Filofofi più fano di mente, più diritto di cuore, 
contrappodo al più dorto e infano Probabilida ; 
non mi darebbe maraviglia , che quedo fede pof- 
podo a quello in genere di Morale . Ma i proba- 
bilidi univerfalmente fatti peggiori , che tali Fi- 
lofofi ! Un tale aggravio è egli tollerabile , a chi 
gli uni e gli altri conofea?.. 

Aggravio tanto più crudele, io foggiungo, fe 
gli errori de’ Probabili di in oltre fi attribuì feono 
non tanto ad infania di cervello, quanto a mali- 
zia di cuore ; come fe il loro feopo fode dato di 
tutta corrompere la Morale Cridiana', e tutti d’ 
accordo avedero a ciò cofpirato . Di tal cofpira- 
zione e intenzione quali indizj , io chieggo , qua- 
li pruove? I probabilidi anno edì forfè fatto una- 
nime odinato contrado a tutte 1’ Epifcopali deci- 

fiooi e condanne e cenfure ? Pruove , io ripe- 
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to , fode pruove IÌ adducano , non vane parole r 
Il medefimo s’ intenda detto a più forte ra- 
gione de’ Molinifti , pe’ quali può dirfi che il ior 
proceffb valelTe anzi a Inr giuftificazione, non ef- 
fcndn pure da’ Giudici dell’ opinion loro ripreG. E 
nondimeno incolpati anch’efB dall’ Autore non fo- 

10 di errori ereticali, ma, ancor di' ereticale mali- 

zia : eflTi ofcurarori cavillofi (a) della divina Scrit- 
tura ; elTi nelle circoftanze più torbide promulga- 
tori iù) di un nuovo corpo di pericolofa dottri- 
na .• efli cfpredTamente fatti rei (c) dell’ erefia Pela- 
giana ; e di più fatti della reità partecipi anco i, 
tomidi (</) , detti Molinizzanti ... , 

Majcome tnai , io fclarao, si grave moltipiice 
incolpamento ? Chi è , che alza tribunale . contea 

11 tribunale della Chiefa , e che condanna* colla 

maggiore crudezza , cui ella alTolve da ogni rea- 
to ,, e lafcia in libertà ? Un’ ingiuria è quella gra- 
viflìma fatta non folo ai Moli nidi , ma ancor ai 
tribunale EccleOaflico e all’ Ecclefiadica autorità , 
come fe ella foflTe meno veggente o meno /dante 
della Cattolica verità. Ma fufpendiam noi alquan-. 
to-ii giudicio nodro, Gnché tutta, la tela Ga, Svi- 
luppata . • 

' ‘ O S- 

(a) lvi §. 155. 

(b) Ivi ^.164. 

(c) 7 vit§. 129. ■ ' 

(d) Ivi §. ip8. 
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OSSERVAZIONE VI. 

Sui Gefuitì. 

D eh perchè non fi lafcian efiì giacere obblla- 
ti e quieti nel lor fepolcro ! Perchè fe ne 
vanno tutto giorno fmovendo le offa e le ceneri?.. 

Ma tant’è; per loro non v’è pace ; e vivi e mor- 
ti elfi an da effere fulla leena ; ed ora fpecialmen- 
te mi par di vedere cent* occhi e cento orecchi 
intenti e cupidi , e altrettante lingue già in mo- / 
to a parlare altre prò, altre contro... Ma zitto 
per cortefia, miei Signori, zitto: a non parlare, 
anzi a nè pur giudicare in cuor voftro vi fuppli- 
co, prima che la feena fìa terminata.* altramento 
voi correte pericolo di pigliare lo fcambio , e d* 
intender le cole e i fentimenti a traverfo . Finita 
la prima feena tutta orrida, ne refia un’altra tut- 
ta fpeciofa, che deefi pur contemplare a noftro di- 
letto e ammaefiramento . £ chi fa , che lo fpec- 
tacolo a prima villa litigiofo e torbido poffa anco 
rhifcire a pacifico termine felice? Incominciamo 
da coloro, che fanno fui- teatro analitico la piCi 
trilla figura . 

I. Chi fian elfi , voi lo vedete , ì Gefuiti . Si 

P ì cou- 
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conformo gli altri tutti qua e Ili querelati .• non 
folameote peggio di tutti trattati i Gefuiti ; ma 
le querele fteflfe, che pajon gittate contra gli al- 
tri , si , le querele contra i Molinifti , contra i 
Probabilifti, contra i Cafitli, contra gli Scolafti- 
ci , tutte vanno a cadere e ad ammontarli fopra 
i Gefuiti . Quelli fono in certo modo quello fcia- 
gurato capro («) , deftinato a portare fopra di fe. 
tutte le iniquità degl’ Ifraeliti , e mandato fuori 
al deferto .* Cumqu€ portaverit hircus omnes ini- 
quitates eorum... 

Fingo io qui forfè , o efagero ? Leggete voi 
ilelft l’Analilì, o Signori , e giudicatene . Ivi non 
felo non data lode a verun Gefuita 0 ), fenonchè 
al Gonzalez, all’Elizalde, al Fetavio, in quanto 
la lode di quelli pochi rivolgefi al maggior biafi- 
mo degli altri tutti , quali rei del Probabilifmo 
per loro impugnato ; ma elfi tutti pur fatti rei 
del peccato lìlofofìco (c), e delle Cinelì fuperlli- 
zioni : elTi rei ancora dietro al lor Molina {d) dell* 
eretie Pelagiana e Semipelagiana . Che più ? ElTì 
autori di un nuovo Vangelo ( 0 , , tutto difforme 

/ 


(a) Levit. c. ló. v. ai. &e» 

(b) y. Anali fi §• ipo. 

(c) Ivi §. d?. 64. 156. O'c. 

>' (d) Ivi §. izp. »?o. ■ 

(e) Ivi $. 156. 164. 
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da quello di Crifto . . La Societi loro deh ,qu^ 
eraefla,! Società (a) ricca, potente, eftefa, abbon- 
dante d* ingegni e di mezzi ... Ma tutto cl^ 
qual fine? A fine* di tendere colla maggior finez? 
za ed efficacia (ò) all’ univerfale feduzione , all'op- 
preflìone dell’ innocenza , alla perverfione della .ye* 
rità . > 

Società fra fe piii difcorde*, che .non era quella dj[ 
Babele , e infieme la più unica alla efecuzione del 
facrilego difegno. Società, qual cavallo Troia- 
no (0 ., introdotto nella Chiefa di Crifto , per 
farne ufcire Je innumerabili novità, che U. innon- 
darono in materia di Teologia $1 dogmatica , ch« 
morale... E voi già intendete. Signori, .quali 
foffero quefte novità , erefie .cioè trasformate .in 
dogmi , e dogmi trasformati in erefie immagina- 
rie... ' ‘ • 

E quando $’ impegnò ella tal. Società in si .enor- 
me attentato ? Al bel primo fuo principio . Cosi 
è ; tanta enormità affcrmafi (d) eftefa a quelli ul- 
timi due fecoli. Ella pertanto incominciata verfo 
la metà del frcolo feftodecimo , quando incomin- 
ciò la fteffa Società. Prima che quella , nafceffe , 

P 4 dicefi . 

1 I I m i k - I .' . 
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(a) Ivi . 

(b) Ivi §. ipc. - • 

(c) Ivi . 

ìd) Ivi §, ipo. &C» ^ 
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dicefi (,a) che una era fui punti capitali della gra-- 
zia c della Morale la voce della Chiefa e di tut- 
te le Scuole... Ma dipoi quale fraftuono ! Qual 
difcot^anza non meno degli animi., che delle opi- 
nioni ! . j Di tutto ciò in colpa tale Società . 

*''Ma la colpa fu ella folo di alcuni di lei mem- 
bri ? Fu ella colpa di folo intelletto ftrambo, il. 
Iiifo, fantaftico?.: Penfatel voi, fe intellettuali 
femplicemente poffòn effere tali e tante reità, quan- 
te e quali lei fono deferitte !• Anzi la più raffina- 
ta del 'pari,' che univerfale malizia. Quafi ogni 
pagina, che ci. parla di 'tal Società, in tal afpetto 
ce* la rapprefenta , come tutta collcgata a forma- 
re , a promuovere , ad effettuare iJ più efecrando 
fiftema d’ iniquità , a -perverfione « a fovverfìone 
della Chiefa Cattolica Tante in -fomma e tali 
fono le cofe alla coperta e alla fcoperia verfate 
còntra tal >’ Società , che 1’ elècrazione di lei pare 
quàfi lo feopo e l’ impegno precipuo dell’ Autor 
deir Analifi . ’ ” 

A tal veduta che dire? che penfare? Se tal è 
quella Società , ella farà dunque l’odio e l’abbo- 
minazlone fe non de’ groffi popoli ignoranti, al- 
mén' delle perfone più' colte, de’ più faggi Princi- 
pi, de’ Vefeovi principalmente e de’ Papi... Ah 

male 


(a) Ivi §. ijd. 
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male ne incolga j a chi all’ altrui male cofpira ! 
Efterminata che fla tal peftilenza, ecco ritornata 
alla Chiefa la pace, l’unione, la verità, la<vir« 
tu . Il fecol noftio , all’ oppofto dei due fecoli 
precedenti , farà dunque il fecol d’ oro , in cui tut- 
ta rifiorifca^l’ integrità eia purezza primitiva del- 
la Criftiana .Religione . Il fatto va egli cosi ve- 
ramente? Che ne dicon effe le perfone più prati- 
che del mondo e più (incere?.. 

. Senonchè tra le cofe fteffe , che dice il noftro 
Autore , ecco un non fo che , onde foprammodo 
aumentali il paradoffo . Concioffìachè tutt’ altro '* 
che odio e abbominazione univerfale contra tal 
Società li produce . Anzi 1’ univerfal grazia di 
quanto vi è di più ragguardevole nel mondo « 
nella Chiefa. In fatti dall’Autore fteffo ci è de- 
fcritta (a) tal Società accareiz7:ata dai Principi^ 
riverita dai Grandi del fecole , favorita dai Papi 
e da. un gran numero dei Paflori,.^ E in realtà 
fenza ciò come poteva ella aver i me^^i^i per riu» 
feir nell' impegno si gigantefeo , eh’ egli (^) a lei 
attribuifee ? 

i Ma non li raccapnccia egli alla villa di ciò ^ 

xhe quinci ne liegue? L’una delle due cofe nécef- 

faria- 
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fariameote fe oe iofcrifca , p xhe Grandi , Prio* 
dpi, Paftori, Papi fbflero generalmente -accecati, 
illufi , raggirati , o che foffero e(fi partecipi e coni* 
plici dell' efenahile impegno . Di qui non c’ è i»> 
fcita . E chi è colui , che abbia fronte di ammet* 
tere T una o 1' altra di quelle due ingiuriofe del 
pari , che inevitabili cdnfeguenze? 

FainiTimo dunque è il principio , ond* effe di- 
fcendono ; falfiffimo l’ impegno a tal Società at- 
tribuito . Tanto più , che qui fi tratta di compli- 
cità , o di raggiramento non già di. giorni o di 
«nell , ma di ben interi due fecoli . Or è ella cre- 
dibile r una cofa o l’ altra ? è ella pure a udirQ 
tollerabile I 

Sebbene v’ha ancora di peggio. Un’imputa- 
zione tanto efiefa e tanto univerfale , qual è co- 
teda , non folo ierifce fieramente , quanto ci ha 
di più venerando fopra la terra , ma porta le fue 
ferite ialino al cielo . Coaciolfiacbè fe tanto rea 
era quella Società, e tutta della più fina maligni- 
tà impaftata; 'conile poteva egli elferfanto veruno 
di lei membro ? Come fanto fpecialmeote il Lo- 
)ola, di lei fondatore ? Come fanto il Borgia di 
^i Generale?.. Giacché non potevan elfi certa- 
mente ignorare i mideri d’ iniquità , di cui fi par- 
la . £ fe non gl’ ignoravano , come potevan elfi 

tacerne, citarvi aflbcciati?.. Pure fon elfi dichia- 

• ' «ali 
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rati Santi , e tra’ Santi venerati da tutta la Chic- 
fa Cattolica . Ora ci è forfè tra noi Cattolico , 
che a tutta la Chiefa Cattolica contraddica?.. 

II. Entriam noi nel campo di lui , e fperimen- 
tiamo le arme , con cui egli l’ impegno prefo fo- 
ftiene. La Società Gefuitica, come già fi è ve- 
duto, errante tutta, tutta imbevuta di dogmatici 
ereticali errori contra la fede e centra la Morale 
Criftiana, tutta impeciata della più grande e più 
raffinata malizia . Ecco il cartello d’ infamia , o 
fia il manifefto delle cagioni della guerra' a lei di^ 
chiarata . 

Ma dove ne fono le pruove ? Se fi rifponde , 
che le pruove fono i tanti e si grandi errori in 
ogni genere da lei prodotti; Qual è, io 'replico,' 
la Società si buona, si perfetta al mondo, da cui 
prodotti non fianfi come grandi " peccati , cosi an- 
cor grandi errori ? Hacci egli alcuno si ignaro di 
tutta la Storia , si mal conofcente dell’ umana na- 
tura, che ciò non fappia? Cattive dunque e peffi- 
me tutte le Società ! . . 

Senonchè è da guardare, fe gli errori fon prò-’ 

pr} di tutto il corpo della Società , o folamente 

di alcuni particolari di lei membri . Se proprj fon 

effi di tutto il corpo , ci poffon effere in qualche 

modo fofpetli di malizia ; giacché non è si facil 

cofa , che il medefimo errore innocentemente a 

tutto 
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tutto il corpo fi appigli . Sebbene anche di ciò 
ne abbiamo efempi , tra gli altri quello della So- 
cietà de’ buoni Monaci Adrumetini (<*) nell’ Affri- 
ca, predo difjogannati da S. Agoftino. 

. Ma qual maraviglia de’ membri .particolari? E 
come de’ loro errori ne fia ella incolpata tutta la 
Società? Sto a vedere, che ancor degli errori no- 
ftri tutta fe ne incolpi la Società Cnltiana. Sa- 
pete voi , miei Signori , qual è tra noi la Socie- 
tà , che può andar efente da errore in ogni fuo 
^embro ? Una Società , che faccia profeflTione d* 
ignoranza, e che non attenda quali ad altro nel 
genere dogmatico, che al fuo Catcchifmo. Oh 
quella si terralTi tutta dagli errori lontana ! O fe 
alcuno ne nafee in qualche teda , in effk fì gia- 
cerà nel difpregio e nell’ obblio fepolto . 

Tal era forfè la- Società de’ Gefuili ? Àbbadau- 
za ò nota al mondo • e tutt’ altro è il concetto-, 
che ne modra io delfo Autore, chela combatte» 
Come farà dunque da maravigliarli, che fra tan- 
ti Scrittori di ogni genere fpecialmente dogmati- 
co, che in lei fi efercitarono , parecchi fieno in- 
corfi in errori? Si pretende egli forfè, che tal So- 
cietà dovelTe andar immune da tutte le appendici 
della comune umanità? O ciò, che in- altri è 1 * 

effet- 

i . . ^ , 

. (a) F. trancol, Tjroc» Thtol, P, IH, i, ». 27. 
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effetto della infermità umana, fi pretende, che iÀ 
lei fia r efiratto della malizia* diabolica ? £ pre> 
tendefi di più ,, che tal malizia fia concertata fra 
tutti i membri , e a tutto il corpo comune? Co* 
fa non folo iniqua, ma ancora ridicola. 

ConciofTiachè dove fono, io ripeto, lepruove? 
le pruove anche folo probabili , nonché evidenti ? I 
granTuziorifti fiano qui almeno fodi Probabili (li , 
Ci moftrin efiì, quale fo(Te l’error dogmatico co-,, 
mune a tutta laSocietà; error io dico dogmatico 
non già decifo da loro , giacché dalla Chiefa Cat- 
tolica non fi riconofee la decifiva loro autorità , 
ma decifo dalla univerfità Epifcopale , od anco 
dalla Sede Apoftolica. Su via, tal errore qual é? 
E come mottrafi egli a tal Società comune? Met- 
tanfi fuori le pruove fode si dell’ una cofa che dell’, 
altra, non le confuete cicalerle . 

Già fi é veduto qui fopra , che 1’ Attrizione ^ 
il Molinifrao'i nè pure il Prob.ibilifmo non fono 
quegli errori , che dall’ Autor noftro fi rapprefen- 
tano.' certamente al giudicio di lui non mofirafi 
qui conforme il giudicio della Chiefa. Ecco per- 
tanto fvanite le tante erefie perciò appofie alla So- 
cietà de’ Gefuitì , erefie veramente immaginarie, 
ficcome dalla Chiefa non. mai decife né ricono- 
fcìute per tali ... , r 

. E quando pure in errori ereticali folferoi real- 

men- 
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nienté caduti per inavvertenza ed anco per mali* 
zh alcuni Scrittori Xjefuiti / rea perciò ne fareb- 
be ella tutta la loro Società ? Perequai ragione ? 
Tutte dunque le Società fi fanno partecipi dei 
reati de’ particolari lor membri . Chi mai approva 
si iniqua firavaganza ? Ree cosi fariano tutte le 
piò fante Società lunane .* giacché qual è* mai 
quella si privilegiata , si apoftolica , dove non fiavi 
un qualche Giuda 3 

Eh diverfi , dice alcuno , in quella de’ Gcfuiti 
erano i vincoli fpecialmente in quella parte . Ivi 
per antica legge non ufciva libro alcuno alla lu- 
ce, che non folle fiato prima per domefiica ge- 
nerai autorità riveduto e approvato/ ficchè i fen- 
timenti di cìafcuno fodero t fentimentidi tutti... 
Si, io ripiglio, il Manofcritto, prima che foffe 
Rampato, mandavafi non folo a Roma, ma per 
tutta r Italia , per la Francia , per la Spagna , 
per la Germania, per T Afia, per 1’ Affrica, per 
1’ America , dovunque in fomma fodero Gefuitì , 
per fommetrcrfi alla revifionc loro, e per ricever- 
ne la comune approvazione... 

- Oh folli immaginazioni ! Eravi bensì nella So- 
cietà de’Gefuìti tal legge di revifìone, qual è pu- 
re in tante altre SiKÌetà ben regolate , ed anco . 
nella fieffa Società Ecclcfiafiica e civile, per im- 
pedirne le produzioni , che potrebbono riufeire al 

publi- 
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publica daimofe; e perciò fono coflitulti per au- 
torità publica publici Revifori. Ma perciò i feù- 
tiinenti di qualfifia Scrittore fon eflì i fentimenti 
comuni delie fteffe Società? 

Lafciamo anche ftare quelle Opere che nell* ut», 
modo o nell’altro fi fottrafferO alla legge della 
revifione , ciò che narrati di quafi tutte le Opere 
del fopraddetto Berruyer.* quando pure le Opere 
fiano da legittimi Revifori approvate ; le Società 
diventan elle perciò compiici de* (éntimenti nell’ 
Opere contenuti? Se coj 4 è, come fi fa complice 
tutta la Società Gefuitica per 1* approvazione de* 
Gefuitici Revifori , cosi pure con lei farà com- 
plice tutta 1’ Ecclefiaftica e la civile Società per 
r approvazione de* Revifori Ecclefiafiici e civili • 
Follie, io ripeto, follie... " 

Nè pure t Revifori ftelfi adottano generalmen- 
te i fentimenti delle Opere, cui e(Ti approvano.* 
anzi r approvazion loro di legge ordinaria altro 
non è, che uiia fehiplice permiifione all* umano 
arbitrio di publicare ciò , che fi giudica fe non 
tttile al publico*, almen non nocevole . Oltreché 

- r 

tutti fanno , che ih ciò fieffo il giudicio de’ Re- 
vifori non è infallibile, nè tampoco il giudicio 
ik>ro non è fempre conforme al giudicio delle lor 
.Società. Come dunque e perchè fi fan quefte com- 
plici degli errori de’ particolari ìor membri? 

Dico 
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Bico più.* quand’anche conceda^, che tutta I» 
Società Ga entrata in qualche errore dogmatico ; 
può ella perciò tutta incolparG di ereticale mali- 
zia ? Incolpamento iniquo e crudele ! Colpevoli 
dunque di tal. malizia i primi Criftianl giudaiz- 
zanti , colpevoli i Vefcovi Affricani cAGatici ri- 
battezzanti... Ab colpevolifGmo piuttoGo si cru- 
do incolpatore ! Tra errore e malizia corre gran- 
de divario. Se queGo forfè non credeG un privi^ 
legio Gogolare della Società de’ Gefuiti , eh’. ella 
mai errar non potelfe in materia di dogma , fa 
non per malizia di volontà . 

Baje fon quelle la vera malizia ereticale ^ 
già il dilTi , per 1’ ordinario accertar non G può , 
fe non dopo le deciGoni e i precetti e le minac- 
ce della Chiefa . Havyi ella fatto contrailo con- 
tumace tutta^j la rSocietà > de’ Gefuiti ? E perciò è 
,Gata ella dalla Chiefa condannata, come eretica? 
Condanniamola noi pure, come tale, che bene il 
merita, e contr’a lei fcagliamo ruttigli anatemi. 
Ma quando, come, in che tale contrafto e con- 
tumacia e condanna ? Pruove , ro grido di nuo- 
vo , pruove fode, non vane ciance. 

E l’affar del peccato FilofoGco quello, de’ 
Riti Cinefi?.. Sui Riti CineG già eh. fono fpie- 
gati abbaGanza i noGri fentimenti . Nè veggo , 

come di tal Riti G faccia complice tutta quel^ 

Soue- 
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Società , mentrechè folo una menoma di lei par* 
te erane pur confapevole . Oltreché fu tal quiftio* 
De fi vide ancora, quanta folle l’ofcurità delle co* 
fe, e la fiuttuaziooe degli fielTi giudici Ecclefìa* 
ilici. Chi accertar fi vuole della verità, non dee 
refiarfi alle fole relazioni degli avverfar) . 

Da tali relazioni io credo forprefo il noftro Au* 
tore anche fui peccato filofofico (/i) , imputato 3’ 
tutta la Gefuitica Società r Giacché di tal impu* 
razione quali mai fono le pruove ? Io alcerto non 
ho udito mai , che tal opinione fia fiata comune 
a quella Società né pure prima, nonché dopo dell’ 
Ecclefiaftica condanna. Alcerto rifarebbe caro di 
vedere di tal novità j documenti autentici . Ma 
di grazia non rechili ji folo fatto di qualche Ge* 
fuita folleggiante o caparbio ; giacché eofiui è for* 
fe il rapprefentante legittimo di tutta la Società? 

Anzi ci fi moflri, io foggiungo, la Società 
medefima tutta per tal contumacia fe non colpi- 
ta , minacciata almeno di anatema . Giacché la 
Cbiefa non fuole nè deve ufar dilfimnlazìone ver* 
fo tai delitti e delinquenti ; ove principalmente fi 
tratti di Società capace di diffonder lo fcandalo, 
t che di più dicefi tutta intenta' a diffonderlo . 

E si, che a' quella non era pure poffibiledi te* 

Q nerfi 

(a) y. Anattfi Ò2, 64. 
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ijcrG nelle fue trame coperta ; poiché à lei riòti 
mancarono mai buoni e zelanti amici tutti atten* 
ti a fpiarne e a rilevarne i falli , quali che folTe* 
ro , e a dar Gato alle trombe , per avvifarne il 
popolo, nonché l’ Epifcopaco. £ in parecchi quan<> 
ta premura altresì di far comparire comuni al cor« 
po tutto i falli de’ particolari di lei membri! Non- 
dimeno contra lo (lefìfo corpo quale condanna ? 
L’ Autore anzi ci efpofe verfo lui il favore da' 
Grandi < de’ Principi, de’ Vefcovi, de* Papi... 

Abolito però finalmente per autorità Papale; 
nonché condannato tal corpo... Troppo tardo fa« 
rebbe, io dico, il colpo, fe tanto antichi e gran^ 
di e continui , quanto fi dicono , foffero flati gli 
errori e i misfatti . Sebbene abolito si il corpo ^ 
ma non condannato . Giacché quali fono i procedi 
in forma legittima? Quali i misfatti e gli errori 
iodi rifultati ? Quali perciò le condanne? 

Voi troverete bensì di quella Società non po» 
che approvazioni a tutto il mondo notorie . Sen- 
za ede come mai avrebbe ella potuto efiftere , non^ 
chè fudìftere e pel mondo tutto propagarfi? Ap- 
provazioni di Vefcovi , di Papi , dello ftedb uni- 
verfal Concilio di Trento, il qual degnodi aneh’ 
egli di far qualche onorifica menzione di quel So- 
ciale Inftituto. E ‘il Papa (ledo, che fii il pre- 
ceder immediato dell* autore dell’ abolizione , notz 

ne 
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ne fèc4 egli la piìa folenne approvatrice conferma- 
zione ? Sicché approvazioni sì , io ripeto , ma 
condanne no ; e molto meno condanne . per con- 
tumacia. Di fatto in qual errore fu ella contu- 
mace tal Società ? Ella non repugnò nè pure al 
colpo , che la uccideva . 

Iniqua dunque ardifci tu di farne credere Tabo- 
lizione ? Mainò : ben vi poffon edere giude ca- 
gioni di abolizione ancor lenza misfatti e fenzà 
creile . Non podon elle combinarfi circoftanze ta- 
li , in cui gìudamente efporre li poda alla morte 
anche Puomo inoocente? Rifpettiam noi l’auto- 
rità legittima , e adoriamo ì divini giudici • Se 
la focfetà rea non era , nè di fu ti le alia Chiefa di 
Dio , non era pure a lei necedaria . Vaglia anzi • 
eda di dilìnganno all’ umana vanità e alla fiducia 
polla negli uomini^ - 

Alcerto però tal Società tìoft provai! nè con- 
dannata , nè condannabile Se forfè non pretem 
deli, ch’ella condannabile fode per la guerra trop- 
po viva e adidua j moda a quell’ altra Società , 
dt\cui ora fi deve ragionare. L’ Autor ne fa qual- 
che cenno non ambiguo (a ) , parlando delle mi- 
fthie tra i Settari e i defenfori delia verità , e 

Q. .2 fpe* . 
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fpectalmente citando l' Operetta intitolata , La ve* 
fité perfecutée » Di fiò pure vengaC incontanente 
air efame t 


OSSERVA2IONE VII, ' 

^ui Qìanjentflì , - 

Q tJI deb quale e quanto cambiamento di fce« 
na ! Voi Cere ftupefatti a tale afpetto , ,SU 
gnori. Nel paffaggio, cbeCfa da’Gefuiti a’, Gian- 
fenifti {a ) , C paflfa dall’ errore alla verità , dalla 
frodolenza alla femplicità , dalla fopercbierìa alla 
pazienza, dalla malizia all’innocenza, equaC diflà 
alla fantità Evangelica, Vedete voi un (oio Ge- 
fuita , che Ca lodato , fenonchò ad onta della fun 
Società^ Vedete voi un Gianfenifta, che Ca io 
verun modo biaCmato? Coptra la Società di Por* 
to Reale nè ppr la menoma querela o Ca in ge- 
nere di dottrina, o Ca in genere di collume. Ivi 
non altro vincolo, che quello delia purità dei dog- 
mi e della perfezione della Morale , . Ivi la Scrit- 
tura, e la Tradizione apollolica , e con ella il 
gran Padre e Dottore S, Agoftino,., 

Non 

fai Ivf §• ói* ^5, top, 
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Non credete voi , Signori , alle mie parole ; 
credete foltanto agli occhi . Oltre a ciò , che qua 
e là è rparfo con fortnole ora più , ora meno a> 
perte ^ vi fi preicnterà verfo la fine (a) la verità 
accoppiata colla virtù , la verità perfeguitata * co- 
me fi è detto, ma pur Tempre paziente anche in 
mezzo al furor delle perfeCuzioni ; verità , che vie 
più rifplende e {limabile fi rende per la qualità 
della converfazione * 

Ma donde mai e perchè, io dimando, 1* una 
Società ebb’ ella la fventura d’ incorrere a si alto 
fegno tutta 1* avverfione del noftro Autore , e 1‘ 
altra Società è fiata cotanto felice di acquifiarne 
tutto il fevore ? Rea forfè la prima di qualche 
gravifiìma ingiuria?.. Ma egli non è debitore a 
noi di quefii conti : egli è f arbitro della fua gra- 
zia 

Dimandiamo a lui piuttofio , fe i giudici Tuoi 
fiano conformi ai giudici della Chiefa , conformi 
alla verità del fatto e del diritto , e a fe ftefli 
coerenti : onde fe ne fcorga il vero loro valore . 
Quello è folamente , che può interelfare l’ utilità 
publica, e però la faggia curiofità . 

I. Quanto alla conformità coi giudici Ecclefia- 
flici , dicaci per cortefia l’Autore, fe tutti fiano 

Q. 3 ^ 
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di approvazione e di encomio verfo il Gianfenif- 
mo e verfo i Gianfenifti i giudici de’ Papi e del- 
la mafTima parte de’ Vefcovi loro aderenti . Efpo- 
Ai qui fopra fono al noftro cofpetto gli Urbani , 
gì’ Innocenzi , gli Aleffandri , i Clementi, i Be- 
nedetti itifieme co’ Vefcovi della Francia, del- 
le Fiandre , di tutti i paefi Cattolici . 

, Tutti quelli decifer efTì di comune cpnfcnfo , 
che tutte fiati larve e immaginazioni l’erefie at- 
tribuite al Gianfenifmo ? Decifcr elfi , 'che, tutt* 
altri fianoi fenfi propj del Gianfenio, efpreffi nell’ 
aureo fuo libro? Che quelli fian anzi i veri fenfi 
di Agollino, i fenfi della Chiefa, i fenfi della 
Tradizione apollolica $ delia divina Scrittura , e 
che però ottimamente fanno i Gianfenifti coll’ at- 
tenerli ad eftì ? Parlan elle così le indubitabili Co- 
Aituzioni apolloliche fopraccennate , a tutto il 
mondo notorie? Che ne dite voi. Signori miei? 
Che ne dice egli lo Acflfo Autor dell’Analifi? 

A lui faremmo gran torto, fe il credeflìmo a 
tal fegno vifionario . Ma fe dalla Pontificia Epi- 
scopale autorità decifi non fono per verità dog- 
matiche i fenfi Gianfeniani , anzi fe nè pure que- 
Ai fon approvati, come ad clTe conformi; perchè 
4>oi fon elfi tanto lodati da lui? Perchè tanto Io- 
dati i lor feguaci ? Lodi tali pajonmi affai arbi- 
trarie , dettate più dal favore , che dalla ragione . 
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' Scbben che dico io non approvati tai fcnfi da 
tale autorità ? Anzi difapprovati efpreffamente ; 
nè già difapprovati folo e riprefì , quaì difdice* 
voli e pericolofl , come fopra fi ditfe del Proba» 
bilifmo, ma colle più forti replicate efpreffioni 
decifi , condannati , profcritti , quali errori dog* 
natici ereticali . £ guai a chiunque gli fiegue ! 
Guai a chiunque effendone flato feguace , non gli 
rigetta, e al Pontificio Epifcopale giudicio ap* 
pieno non acconfente ! A lui fteffp denunziate 
cenfure, fcemuniche... 

. E dopo ancor tutto ciò , io fclamo , lodati a 
cielo i fenfi Gianfeniani e i lor fettatori ! Dove 
Cam noi ? e a ehi dobbiamo noi credere ? Di qui 
j Vefcovi , i Papi ci dicono : Guardatevi : tali 
Propofizioni contenute in tal libro, tai fenfi fo- 
co erefic contrarie alla fede Cattolica... Di là ci 
•dice tal altro/ Oibò.* erefie immaginarie; tali 
Propofizioni e tai fenfi fono anzi Cattoliche pu- 
riffime verità . Di qui replicano i Papi e i Ve- 
fcovi .• Fuori della Chicfà coloro, che non riget- 
tano tali Propofizioni e tali fenfi , come eretica-' 
li. Replica l’altro di là: Anzi coloro, che ara- 
li Propofizioni e a tali fenfi immobilmente fi at- 
Vsngooo , come a verità Cattoliche , fon effi il 
più bel fior della Cbiefa . . > 

Che dite voi qui , mici Signori ? Non fiere voi 


a tali contraddizioni inorriditi? Se lecito folle i 
cbi che fia il contraddire cosi in materia dogma- 
tica ai giudìcio de’ Vefcovi e de’ Papi , dove pi£i 
farebbe 1’ unità £ccIeGa(Uca , nonché la Cattolica 
verità ? Dalla Chìefa noftra non eran dunque da 
cfcluderfi nè i Montanini nè i Donatifti nè ì Pe^ 
laj^iani... giacché qual altra cofa pretendevan eflì, 
che di tenere quali verità Cattoliche, quelle prò- 
poHzioni e que’ fenfi , che da’ Vefcovi e da’ Papi 
rigettavanfi quai ereticali errori ? E chi poteva 
lor impedire ch’elfì pure a vicenda fi lodaflTero, 
quai fiori bellifiìmi della Chiefa? Ed oh la bella 
Chiefa che farebbe la nofiraf La vera torre di Ba- 
bilonia , l’ aggregato di tutte le Sette e di tutte 
le contraddizioni 4 

Se ciò non può ftare coi principi Cattolici ; 
come poi con tali principi combinar fi potranno 
le si alte lodi date al Gianfenifmo e a’GianfeniiU 
dirimpetto a tali e tante condanne Pontificali ed 
Epifcopali ? Qui certamente ì giudici del nofiro 
Autore non mofiranfi punto conformi a* giudici 
de’ fupremi maeftri e Rettori della Chiefa ; e fe 
ad elfi non fon conformi , come pofibn eglino ef- 
lèr conformi alla verità o fia del diritto o fia del 
Ltto dogmatico , che appartiene anch* effcT alla 
dogmatica infallibilità (a)^ 


(a) y. Riflejf. XX. e XXL Sulla Infallibilità della 
tiera Chiefa CriJK 
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n. Segno di verità ella è altresì la coerenza * 
Sempre coerente a fe ftefTa è la verità* Son egli* 
fio qui coerenti a fé ftelTi anco i giudici del no- 
ftro Autore nel fare si le imputazioni , che le a* 
pologie , e nel diTpenfare si i biafimi , che le lo* 
di ? Si faccia un breve rifcontM della condotta da 
luì tenuta in queda parte si verfo i Gianfenidi , 
si verfo i Gefuitì . 

Una qualche parola di rìprenfìone o di tninac* 
eia ufeita dalla penna od anche dalla bocca di un 
Papa conrra i Gefuiti , è un oracolo centra loro 
pronunziato dal cielo, un fulmine dal cielo cadu* 
to fe non a incenerargli rutti « almeno a sfregiar- 
gli * Laddove le più folenni decifioni dogmatiche 
fulminate da tre , quattro e più Papi col confen* 
fo della tnaffìma parte de* Vefeovi centra i Gian- 
fenidi fon mere larve e fantafime , che nè mad* 
co gli toccano * 

Anco una ritirata oneda, che dafì fatta da un 
Gefuita verfo qualche decreto Pontificio, è uno 
fchermo e futterfugio dolofo : un tale fchermo e 
futterfugio poi , che da un Gefuita fiafì ufato , è 
una generale finzione e frodolenzat tutti i Gefui- 
ti fofidi ) Protei , camaleonti . Laddove tutti gli 
fchermi e i futterfugì ufati da* Gianfenìdi di que- 
ftioni di fatto , di fenfo , di filenzio rifpcttofo fo- 
no pura purilCma femplicltà ; quantunque tali 
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fchermi e futterfugì ufati fieno centra le piii làu- 
te Pontificie Coftituzioni . 

Guai a' Gefuici , che qualcuno di loro a veru- 
na di quefie faccia aperto anche momentaneo con- 
trafto ! .Tutti i Gefuiti ardimentofi caparbj con- 
tumaci , tutti rei di erronea malizia ereticale . E 
j Gianfenifti , che generalmente fanno a tali Co- 
ftituzioni (a) cojlante e fempre vivo contraftoì Effì 
fono tutti la ftelfa innocenza . Il loro contrailo 
tanto è lungi dal moftrare la reità loro , che an- 
zi dimodra il niun valore delle Coftituzioni me- 
defime (6), non riconofcendofi in effe la voce del- 
la Chiefa di Dio... Giudicj tali, io più che ma} 
chieggo sbalordito , fon elfi fra lor coerenti ? fo- 
no conformi alla verità e all’equità? 

• Pretendi tu dunque all’oppofto, dirà qualcuno,, 
che tutti di malizia pieni fiano i Gianfenifti? tut- 
ti fpecchi d’innocenza i Gefuiti? No Signore^ 
io rifpondo, tant’ oltre non vanno le mie preten- 
fioni . Affermo bensì , che gran differenza porr» 
fi deve tra quelli , che fecero e tuttora fanno fem- 
pre vivo contrailo alla, più veneranda autorità Ec- 
^ clefìaftica , e aggiungo ancora alla fuprema auto- 
rità civile con cffa cofpirante, e quelli , che dall* 

Av- 
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Avvcrfario fteffo fi dicono (a) accarezzati da’ Priiw 
cipi , c favoriti da’ Vefcovi c da’ Papi . Giacche 
non credo , eh’ effi foffero da loro accarezzati e 
favoriti , perchè foffero alla lor autorità contra* 
fianti . 

Buona pertanto nel genere fuo quella Società , 
ficcome dall’ una e dall’ altra autorità approvata : 
mala nel genere fuo quell’ altra Società , ficcoma 
dall’una e dall’ altra autorità riprovata . Da ciò non 
ne fìegue però, che buoni foffero della prima tutti 
i membri particolari ; giacché quando è mai , che 
lutti fi conformino alla bontà del loro corpo? Nè 
pur avviene per 1’ ordinario , che alia malvagità 
del corpo loro fi conformino tutti ti membri par* 
ticolari di qualunque Società malvagia, poco po* 
co numerofa che ella fia ; maffimamente fe ella 
vede fembianza-di virtò . 

■ Credete voi malvagi tutti' di fina ereticale ma- 
lizia i Montanini, e i Donatidi ,. e i Poveri di 
Lion , e i Beguardi e le Beguine?..) Io credo, 
che in alcuni e in alcune foffe entufiafmo e fana- 
tifino piuttodo , che medicata malizia : credo , 
che fplfe un cieco fortifiimo pregiudicio , che fi / 
poteflfe ancora colla rettitudine del cuore combi- 
nare . Inefcufabile in vero è la, ior contumacia 
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vetfo k dedfioni della Cfaiefa i ma ìd certi eef* 
velli a qual fegno non giunge la fanatica loro pre« 
venìione* principalmente fé ella è da' fini altrui 
artifici infiammata? . — . 

Ko dunque , io non ardifco di fare tutti malU 
iioG i Gianfenifti, benché teftli alle voci della 
Chiefa , e generalmente dalle fedtenì^e Ecclefiafti- 
che condannati < £ nondimeno altri incolperà di 
tutte le più fine maliaie tutti i Gefuiti , benché ' 
non condannati , nè tampoco refili? Mi appello « 
Signori ) alla voftra intelligenza e rettitudine 

Anzi voi f oggimai abbafianza informati del 
latto e del diritto « giudicate voi à tenof delie te- 
gok della Chiefa e della divina e umana ragióne^ 
dove fia la verità « dove I* errore « dove le reali , 
dove le immaginarie erefìe , dove la docilità « do* 
ve la contumacia , dove f innocenza , dove la 
malizia, e fino a quél grado « Anzi giudice ne 
voglio lo ftelTo meglio informato Autor delf A- 
nalifi * tal è il giudicio , eh’ io porto dell’ incof* 
rotta di lui equità « Ma frattanto dove ho io ob* 
filiate le brighe de’ Gefuiti co’ Gianfenifii ? Sebbe- 
ne obblio felice? Giacché ora ci cadono più op- 
portune nel luogo 1 in cui trattare fi deve delf 
accomodamento 4 
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OSSERVAZIONE Vili. 

Sulle brighe tref Gefuiti e Gianjenijli , e fui 
ntezico ^l ienerale aggìujittmnto » 

N ÒN può Pegarfì ^ che tali brighe lìano (late 
forti tnolco e afìTidue e focofe . Da qual par- 
te Gan effe incorni uciate, io noi fo ' nè forfè cì 
è pur poifibìle il faperlo: coméfovente inefferva- 
bili cadono le fcintille eccitatrici de’ piò grand' in- 
cendi. Alcerto i Oefuiti aHero e ronioreggiarono 
grandemente contea ì dianfenifti ^ Ma come po- 
tevan e(fì fare altramente « trattandoG della caufa 
dcUa Chkfa e della verità e della fede? 

. In tale caufa Ogni Cattolico è foldato.* quanto 
piò foldati fono per profeffione cojoTo, che in ol- 
tre portano dell’ EccleGaffica milizia le infegne ! 
£ a buoni foldati lice egli di ftarG freddi e mu- 
toli e indolenti vedendo inGdiofainente attaccati 
da nemici ì fupremi lor Capitani « attaccato lo 
lleffo facrofanto divino depoGto ? E fe fervidi e 
romorofi contra i Gianfenifti furono i Gefuiti , 
gelidi forfè e taciturni contra i Gefuiti furono i 
Gianfenifti ? Quelli lanzi ne furon Tempre i più 

Gni inGeme e i più Beri implacabili nemici . Ben 
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vel dicono certe Operette loro , che fpargono il 
più rottile mortifero veleno . £ forfè da effe è fla- 
to un po’ prevenuto l’ ingenuo noftro Autore , ìt 
quale incapace egli, come io lo credo, di frode, 
della frode altrui non fofpettò . Guardi egli però , 
che il troppo buon concetto degli uni non lo in- 
^duca a troppo mal concetto degli altri . Ad ogni 
modo dicanfi fulle brighe poche parole , che all' 
aggiuflamento meglio ci conducano. 

I. Quantunque nella foflanza della caufa aveffec 
tutta la ragione i Gefulti d’ impugnar 1’ arme a 
difefa della verità dogmatica e delle decifìoni £c- 
clefìadiche , e di vegliare perciò e di combattere 
a tutta poffa , affìnechè non ferpeggiaffe l’ errore, 
C non ne foffe l’incauto popolo affafcinato e cir-, 
condotto; nondimeno fe alcuni di loro ciò fecero 
con troppa ardenza ed acrimonia ( giacché il vo- 
lerlo pure fofpettare di tutti è una mera follia),' 
non dubitiam noi di biaGmare cofloro , come in- 
difcreti , perché combattendo per la .verità Cri- 
diana , non rifpettaron abbadanza la Ctidiana ca- 
rità . 

Anzi r indifcretezza è ella forfè la difefa mi- 
gliore della deffa verità ? Ella ferve al contrario 
ad attizzare vie peggio e ad ottenebrare e ad in- 
durire gli fpiriti contraddicenti , invece di miti- 
gargli e d’ illuminargli c di piegargli , Peggio poi , 
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ie qualcuno contra loro procedè ancora- con ifpì» 
rito di partito e di artifizio e di livore , non-per» 
donando pure a qualche foperchierfa . Oh Dio ! 
da ciò quale fcoocio e danno ! 

Sia quello il privilegio degli eretici, dell'unità 
e della verità nemici giurati , il trafcorrer a tali 
ecceffì , a cui gli fpinge la malnata palfìone . A 
canto non mai rrafportare fi lafci , quantunque le* 
fo , verun Cattolico Scrittore . Egli , per valoro. 
fo che fia , in tal modo tradifce piuttofto , che 
non difende la caufa dell'unità, e per confeguen- 
te ancora della verità , la quale per l' ordinario 
non lafciafì ben vedere nb amabile comparifce, fe 
non agli fpiriri rpalTìonati e tranquilli ; parlo fpe* 
cialtnente della verità Crifiiana, eh' è ella fielfa 
alle paifioni odiofa . 

Si , io ripeto , qualunque Gefuita fia a tali ec* 
.ceffi trafeorfo , fia pur egli biafimato agramente 
a mi fura degli eccelli medefimi . £ ben ne feppe» 
ro fare i Gianfenifti la più afpra vendetta contra 
tutta la Gefuitica Società , Giacché da qual altra 
parte vennero a lei le più gravi fanguinofe pia- 
ghe , che forfè ancor a morte la condulfero ? 

IL Ma ecco, io ripiglio, altra vendetta affai 
più bella e più utile e più glotiofa , che infieme 
ci apre l'adito al defiato aggiuttamento . Tal ven- 
détta qual èì Ora che i Geruiti fono percolfi e 
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, ritornlri effi tutti i Gianfeniftì docUì e 
ubbidienti al fcno della Chiefa Cattolica, che de- 
fiofa ftende loro le braccia * Se ciò effi fanno con 
quella lealtà e pienezza , che a figliuoli di tal 
Chiefa fi tichiede i facciali pure fu’Gefuiti Cade- 
re la colpa del paffato contrailo . Quanti rellano 
ancor di quelli , fi compiaceranno di eflfcre incol- 
pati per si felice ruccelTo, e altresì accorreranno 
fcllofi alla pace e alla riunione di quelli < che pri- 
ma guarda vanii quai più arrabbiati avverfarj . 

Su via , ceffi tollamente ogni contrailo , che 
non già a difefa e a giuftificazione può valere , 
ma foltantò a feonfitta e a condanna J contrailo 
nocevole del péri, che obbrobriofo,iJquaI confon- 
de infieme i Gianfenilli cogli Ariani , coÌ Pe/a- 
giani^ coi Luterani, coi Caistinifti , . . Giacché 
qual altra cofa fecero quelli , che contrattare alle 
decifioùi dogmatiche della Chiefa? E perciò furon 
elfi appunto quali eretici condannati . 

Che giova qui il pefear dittinzioni? Il Contra- 
tto GianfcDiftico è forfè diverfo fottanzialmenre 
dal contratto Pelagiano ed Ariano?.. Vada n elfi 
i Gianfenilli a parlare coi Peiagiani fteffi e cogli 
Ariani... Da loro intenderanno, quanto fimìli 
fieno le pretenlioni e gli artifizj . Anzi gli Aria- 
ni fpecialmence dimottreranno loro tanto più va- 
lido il contratto proprio, quanto maggiore il nu- 
mero , 
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mero, diftìnto ancora da Principi fovraoi e da 
pon pochi Vcfcovi , 

Ma tutto ciò che fa egli rimpetto ali’ Epifco- 
pale univerfità confenzieote al fuo Capo?.. Tane* 
è ; chiunque a quefta contrada in materia dogma- 
tica , contrada alla Chiefa di Grido per lei rap- 
prefentata, contrada allo de(fo Uomo- Dio, e pe- 
rò debb’egli edere da poi rigettato, ^ual etnico 
e pubiicano, 

Ah no , non faccia veruno a fe tal onta e dan- 
no! Queir Uomo- Dio,' che fecondo il parlar dell’ 
Apodolo {a) atterrando il muro di divifione uni 
quegli dedi, eh’ eran fra loro più irreconciliabil- 
mente divifi, i Giudei cioè e ì Gentili , non ba- 
derà egli a unire coi Gefuiti | Gianfenidi? 

Ad ogni modo ecco la gran pietra del parago- 
ne ; qui forza è , che ciafeuQ d dichiari , qual 
egli è , reo o innocente nel genere dogmatico , 
degno di biadmo ovver di lode . La Chiefa ha 
decifo pel mèzzo de’ fupremi , fuoj Padori .* a che 
far altre chiacchere? Si odervi trai Gefuiti e i 
Gianfenidi , quali predino alla decifione piena ub- 
bidienza , quali vi facciano indocile contrado . 
Ubbidienti fono gii uni ? Dunque fmentite fono 

le imputazioni , e degni fon edì di lode . Contra- 
danti 

(a) jU Epbef. f. 2. v. 14. 
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Itetiti (bno èl* ^ Dunque fmentité fono le 
apologie e le commendazioni , c degni fon efli di 
ogni biafimo « 

Repugna egli a quello partito, il noftro Auto- 
re?!. E come può egli repugnarvi fenza repugna- 
re alla Cattolica regola da lui (leffo generalmente 
contra gli eretici approvata e (labilità? Regola 
polla dallo (leffo divino Autore del Cridianelì- 
mo : nè altra ve n’ è baftevoJe a confcrvare la 
Cattolica verità e unità . Che fe è cosi , tolga 
egli dunque 1* Autor dell’ Analifi quel contrailo ^ 
che non è altro che pietra di errore e di divifio* 
ne e di fcandalo! Ed oh quanto farà egli bene- 
merito della Chiefa* fe impiegherà i teologici 
fuoi lumi a perfuader alla fommedione un parti- 
to per altre doti cosi fpeciofo ^ come è il Gian- 
fenidico ^ e a renderlo in tal modo veramente 
degno di ogni lode ! 

Nè dubito punto « che ad effo di buon grado 
applaudiranno , quanti fon Gefuiti fuperditi , o 
trasformati fian e(fì , o nella forma primiera ; ap- 
plaudiranno le deffe loro ombre * La verità e la 
carità unifea tutti gl' intelletti e tutti i cuori • 
Quedo è il primo e '1 principal vincolo della Ghie- 
fa dì Dio e de' veri di lei figliuoli : nò tal vin- 
colo fuffide , fe non pel mezzo della Pontifìcia 

Epifcopale autofità « degna perciò della nodra ve- 
neta- 
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ner&2Ìone e del nofliro amore « Ed eccovi ritorni* 
ti là , onde movemmo i primi pafTì ; ecco la con- 
chìufiòne conforme al polio principio . 

Io priego qui inHne l’egregio Autor dell’Ana- 
lifì , che degnili di ricevere in buona parte il mio 
fuggerimento , fe egli mai fi avvedelTe di qualche 
abbaglio di villa, o di qualche feorfo di penna a 
hit avvenuto. Dovunque poi nel fervor della mi* 
fchia fono trafeorfo io in idee o in efprellioni po* 
co mifurate , priego la gentilezTa fua di benigno 
perdono , e ne riceverò altresì in conto di grazia 
il favio correggimento . 
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